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1.1 Premessa generale

Il presente studio-ricerca trae spunto da quanto è stato documentato 
negli anni sull’edilizia rurale nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti. 
Ben lontano dalla pretesa di realizzare un testo enciclopedico o di 
portare a termine un censimento, il gruppo di lavoro ha condensato in 
un unico studio concetti generali, classi tipologiche e documentazioni 
grafiche (cartografia, disegni, foto, ecc.) con lo scopo di offrire una base 
per la successiva pianificazione di azioni volte alla tutela e al riuso del 
patrimonio rurale. 
Nella consapevolezza della vastità della materia trattata si è cercato di 
trasmettere il valore di quanto è stato creato in secoli di storia dalle 
popolazioni del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti.

Tipologie edilizie e schemi insediativi sono stati analizzati privilegiando 
la chiave di lettura architettonica, ma valutandone anche il legame con 
il contesto storico e sociale.
Considerando questo studio propedeutico alla definizione di interven-
ti di recupero edilizio si sono documentati aspetti e tecniche costrut-
tive, materiali e schemi distributivi. 
Addentrandosi nella cultura tecnica sono venuti alla luce accorgimenti, 
astuzie, conoscenze specifiche tramandate per secoli. È divenuto leg-
gibile uno spaccato di vita quotidiana nel quale ogni oggetto ed ogni 
azione avevano un peso e una sostanza perché funzionali alla sopravvi-
venza e al sostentamento, rimanendo all’interno di un generale criterio 
di sostenibilità. 
Nell’edilizia rurale di questo territorio si possono cogliere il valore e il 
senso estetico dell’essenziale e del funzionale.
Ecco allora in breve il concetto guida del presente contributo: orien-
tare la lettura di chi oggi si appresta a conoscere questo patrimonio 
nell’intento di tramandare un modo di abitare coerente con l’ambiente 
naturale. 

Vista satellitare del territorio del GAL
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La ricerca è condotta su mandato dell’azione 1 della misura 323\a del 
Programma di Sviluppo Rurale Veneto 2007-2013,  Asse 4 Leader.
L’obiettivo generale che viene messo in luce dal programma è rivolto 
a favorire la realizzazione di studi e ricerche finalizzati a monitorare e 
a documentare  i caratteri storico-architettonici che caratterizzano il 
paesaggio e l’architettura rurale del territorio. Questa fase di indagine 
è propedeutica agli interventi di recupero e riqualificazione previsti 
dalla successiva azione 2 attivata dal PSL del GAL Prealpi e Dolomiti 
nell’ambito della Misura 323/a del PSR Veneto 2007-2013.

L’azione concorre inoltre al raggiungimento dei seguenti obiettivi     
specifici:
- migliorare le conoscenze e l’informazione sugli elementi e le caratte-
ristiche che contraddistinguono il patrimonio storico - architettonico, 
paesaggistico e culturale delle aree rurali;
- incentivare la conservazione e la riqualificazione del patrimonio archi-
tettonico e degli elementi caratterizzanti il paesaggio nelle aree rurali;
- promuovere la valorizzazione degli aspetti e delle componenti del 
patrimonio rurale che presentano un interesse storico, artistico, pae-
saggistico o culturale;
- favorire il consolidamento e lo sviluppo della dimensione culturale e 
ricreativa del contesto rurale. 

Estratto da Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthums Venedig, Tavola XIII-09 - Alpago
Nel teritorio del GAL Prealpi e Dolomiti la distribuzione dei nuclei residenziali corrisponde ancora oggi alla matrice degli insediamenti storici. 

La zona dell’Alpago ne è un esempio evidente. 
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Divisone del territorio del GAL Prealpi Dolomiti per comunità montane con confini comunali

1.2 Limiti territoriali

L’ambito territorriale oggetto di studio comprende 26 comuni della 
Provincia di Belluno e precisamente: Alano di Piave, Arsiè, Belluno, 
Cesiomaggiore, Chies d’Alpago, Farra d’Alpago, Feltre, Fonzaso, Lamon, 
Lentiai, Limana, Mel, Pieve D’Alpago, Pedavena, Puos d’Alpago, Ponte nelle 
Alpi, Quero, Santa Giustina, Sospirolo, San Gregorio nelle Alpi, Sedico, 
Seren del Grappa, Sovramonte, Tambre, Trichiana e Vas.	

La regione considerata coincide con la vallata del medio Piave, del 
Bellunese e del Feltrino con alcune diramazioni nelle valli laterali, si 
presenta con una certa unitarietà e con una precisa individuazione 
geografica. 

All’interno di questi limiti sono inscritte 4 comunità montane:
1 - Comunità Montana dell’Alpago
(Chies d’Alpago, Farra d’Alpago, Pieve D’Alpago, Puos d’Alpago, Tambre)
2 - Comunità Montana Bellunese – Belluno – Ponte nelle Alpi
(Belluno, Ponte nelle Alpi)
3 - Comunità Montana Feltrina
(Alano di Piave, Arsiè, Cesiomaggiore, Feltre, Fonzaso, Lamon, Pedavena, 
Quero, San Gregorio nelle Alpi, Santa Giustina, Seren del Grappa, 
Sovramonte, Vas)
4 - Comunità Montana Val Belluna
(Lentiai, Limana, Mel, Trichiana, Sedico, Sospirolo) 
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1.3 Componenti sociali e culturali

L’area oggetto di studio è caratterizzata morfologicamente dalla 
compresenza di rilievi montuosi e solchi vallivi, che hanno determinato 
l’instaurarsi di ambienti insediativi assai diversificati, caratterizzati da 
situazioni socio - economiche e demografiche eterogenee.

L’attuale assetto del paesaggio evidenzia due principali forme insediative. 
La prima, definita “struttura a rete”, caratterizza i centri di maggiori 
dimensioni situati nel fondovalle e le zone residenziali che li circondano, 
i quali fanno riferimento a tali centri maggiori per la fornitura di 
importanti servizi a carattere sociale, economico e amministrativo; in 
tale contesto si è sviluppata una situazione di interdipendenza tra gli 
abitati. 

La seconda forma deriva dalla matrice insediativa storica a “grappolo”, 
con centri abitati che sorgono ad una certa distanza l’uno dall’altro.  
Tale situazione riguarda principalmente le zone più periferiche 
corrispondenti  ai solchi vallivi minori e ai rilievi. La condizione 
abitativa di questi contesti risulta oggi meno attrattiva. I centri minori 
sono difficilmente accessibili, collegati da tratti di viabilità secondaria 
e lontani dai luoghi che offrono i servizi essenziali. In queste realtà si 
sono instaurate le situazioni demografiche e socio - economiche più 
negative, determinate da una forte emigrazione, da tassi di vecchiaia 
più elevati e da un calo generalizzato nell’offerta di servizi. 

Sebbene dall’analisi generale delle rilevazioni più recenti si assista 
ad una crescita demografica rispetto all’ultimo ventennio (dato che 
comunque andrà letto nel lungo periodo), questa privilegia i comuni 
maggiori e le località dove sono più presenti i fenomeni di immigrazione 
di manodopera lavorativa extra comunitaria, mentre continuano a 
registrarsi cali demografici nei Comuni minori.

I dati comunque non registrano in modo chiaro il reale movimento 
demografico, infatti la crescita si concentra maggiormente nei centri 
urbani più serviti, dove è a disposizione un’ingente patrimonio edilizio 
di nuova realizzazione (soprattutto in zone recentemente urbanizzate), 
mentre continua a mantenersi attivo in tutti i comuni il processo di 
abbandono dai piccoli centri urbani. 

Questo fenomeno di emigrazione porta con sé, come diretta 
conseguenza, il degrado materiale di numerosi borghi abitati e un calo 
generalizzato nell’offerta di servizi. In particolare esso ha generato una 
flessione rilevante nelle attività commerciali: nella maggior parte dei 
Comuni considerati, infatti, si rileva la chiusura di negozi, bar, ristoranti 
e strutture alberghiere. Ne consegue la concentrazione di queste 
attività nelle maggiori zone residenziali. Interi piccoli borghi urbani, 
anche di pregio architettonico risultano ormai spopolati o con indice 
di anzianità molto elevato.

Un discorso particolare meritano invece i Comuni protagonisti negli 
ultimi anni di un aumento di popolazione conseguente al processo 

Schizzo preparatorio dello scultore Antonio 
Bottegal per il monumento dedicato agli emigranti 
(Fonte www.regione.veneto.it)
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di immigrazione prevalentemente di manodopera extracomunitaria, 
legato alla presenza in queste zone di un più elevato tasso di 
industrializzazione. Attualmente, in questi contesti, si vivono problemi 
relativi all’integrazione degli immigrati nel tessuto sociale del 
territorio. I nuovi abitanti, infatti, nella maggior parte dei casi non sono 
ancora riusciti ad instaurare con gli autoctoni una rete di interazioni 
sufficientemente ricca e stabile.

Osservando il comprensorio oggetto di studio dal punto di vista 
economico, dai recenti dati forniti dalle  Associazioni di categoria,  
emerge ormai da tempo, e oggi ancora in maniera più  evidente, che 
si sta vivendo un trend di sviluppo negativo esteso a tutti settori, con 
forte situazione di ristagno e calo dell’occupazione. L’unico settore che 
comincia a registrare qualche segnale di crescita positiva è il turismo.

Nel territorio della Val Belluna, accanto ad aspetti negativi descritti, 
rimangono potenzialità inespresse tali da poter trasformare, con 
opportuni interventi, in fattori positivi anche aspetti che, isolatamente, 
sono considerati di freno all’evoluzione socio economica. 
Quale esempio possono essere citate le realtà ambientali ed insediative 
di zone quali il sovramontino, il lamonese, la stessa fascia pedemontana 
della Valle del Piave, l’Alpago nelle quali la carenza di sviluppo turistico 
ha impedito sinora la compromissione del territorio, consegnandoci 
oggi una fascia di territorio intatta e ad elevata vocazione turistica nel 
rispetto della risorsa ambientale. 
In sintesi possiamo raggruppare gli elementi di debolezza e quelli di 
forza del territorio nel modo seguente: 

ELEMENTI DI DEBOLEZZA DELL’AREA

dimensione  territoriale e ambientale
-	la presenza di un’estesa frammentazione fondiaria, ostacolo a 
qualsiasi iniziativa di spessore sia dal punto di vista degli interventi 
ambientali che edilizi;
-	l’estesa presenza di aree incolte con conseguente avanzamento 
del limite del bosco e lo stato di abbandono dell’agricoltura con 
pesanti conseguenze dal punto di vista ambientale e paesaggistico 
oltre che di assetto idrogeologico del territorio, in particolar modo 
nelle fasce collinari e montane;
-	lo stato di abbandono di intere aree urbanizzate e di un ingente 
patrimonio edilizio;
-	la progressiva perdita di opere ed elementi di grande pregio 
architettonico e monumentale a causa della mancata manutenzione 
e rivitalizzazione dei centri storici.
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dimensione sociale:
-	una struttura demografica che presenta in alcune aree un degrado 
strutturale, con alti indici di invecchiamento e, conseguentemente, 
poca popolazione giovane sulla quale investire per uno sviluppo 
che possa sostenere l’intera comunità;
-	un indice di scolarizzazione mediamente carente, che causa 
problemi diretti sul mercato di lavoro, sull’imprenditorialità privata 
ma anche nella rappresentanza socio/istituzionale;
-	una marginalità rispetto al resto delle Province montane confinanti, 
probabile conseguenza di uno sviluppo più lento rispetto ad esse;
-	un potenziale inespresso di collaborazione fra le diverse realtà locali; 
-	l’insufficiente crescita dell’Università.

accessibilità:
-	l’inadeguatezza di alcune infrastrutture viarie, con particolare 
riferimento agli assi fondamentali di collegamento sia verso la 
pianura veneta (Montebelluna-Castelfranco) che verso l’autostrada 
e il Primiero;  
-	l’inadeguatezza delle infrastrutture viarie interne, costituenti il 
tessuto connettivo del territorio, presenza essenziale per garantire 
un’equa accessibilità ai servizi e alle attività del mondo produttivo 
da parte della popolazione; 
-	la mancata riqualificazione della linea ferroviaria e quindi la scarsa 
efficienza del sistema, al quale si aggiunge l’esclusione dal Sistema 
Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR);
-	la mancanza di un collegamento ferroviario con Primolano sulla 
direttrice del Brennero.

dimensione economica:
-	la presenza di un modello di sviluppo superato, poco correlato 
con le caratteristiche del territorio e delle sue genti;
-	l’assenza di una qualificata rete di servizi e di supporto alle 
imprese;
-	le difficoltà di reperimento del capitale di rischio;
-	le difficoltà nell’orientare le produzioni all’innovazione di prodotto, 
alla competitività e all’internazionalizzazione; 
-	la carenza di particolari aree attrezzate per attività di servizi;
-	le difficoltà ad avviare una politica di rivitalizzazione dell’ economia 
agricola attraverso produzioni di qualità e di nicchia;
-	le difficoltà di accesso all’innovazione tecnologica e l’ancora 
limitato utilizzo di connessioni telematiche.

dimensione turistica:
-	la situazione di degrado edilizio ed ambientale in cui versano alcuni 
centri urbani fa si che essi risultino poco attraenti e appetibili al 
turista; 
-	il permanere di una situazione di carenza delle strutture turistiche 
di base (parcheggi, ristorazione, piccola ricettività…)
-	l’assenza di una strategia di marketing per un rilancio turistico;
-	la carente valorizzazione delle manifestazioni di forte richiamo 
turistico; 
-	la scarsa cultura al rapporto con il turista. 
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ELEMENTI DI FORZA DELL’AREA

Accanto agli elementi di debolezza, molti dei quali sono comunque in 
corso di recupero grazie alla recente attivazione di politiche specifiche 
(per esempio l’attivazione di una rete ricettivo-turistica rappresentata 
dai Bed and Breakfast, l’avvio di alcuni interventi di recupero del pa-
trimonio urbano, ecc.), coesistono molti aspetti positivi. In particolare 
sono da ritenere importanti i seguenti elementi: 

dimensione sociale:
-	le capacità lavorative, il radicamento e attaccamento al territorio 
della popolazione residente; 
-	l’esistenza di un rapporto socio-economico e culturale con le 
aree forti della pianura veneta (soprattutto per quanto riguarda il 
nucleo Alano, Quero e Vas);
-	la presenza di numerose associazioni di volontariato nel settore 
della cultura, del tempo libero e del sociale. 

accessibilità:
-	la posizione geografica baricentrica rispetto alle principali località 
venete e ai centri delle Dolomiti consente l’intercettamento dei 
flussi turistici in transito. Inoltre l’offerta di percorsi naturalistici in 
ambiente montano locale si caratterizza per un elevato grado di 
accessibilità; 
-	una vasta rete viaria minore, elemento fondamentale per la 
riscoperta turistica dell’intero territorio e per la possibilità di 
progettazione di itinerari tematici e di fruizione per particolari 
segmenti turistici (cicloturisti, naturalisti, ippovie, ecc.).

dimensione economica:
-	la presenza di una serie di piccole ma dinamiche imprese, non 
settorializzate, in grado di affrontare con immediatezza le evoluzioni 
del mercato;
-	la presenza di manodopera specializzata e qualificata;
-	la riconosciuta capacità lavorativa della manodopera;
-	la possibilità di reperimento di manodopera, specialmente femmi-
nile, che, nella generale situazione di carenza di offerta del Veneto, 
costituisce un eccezionale elemento di potenzialità economica; 
-	disponibilità di aree attrezzate per insediamenti produttivi;
-	la presenza di una filiera di risorse ambientali ed aziende 
zootecniche. 

dimensione turistica:
-	le attrattive turistiche storico-artistiche e ambientali presenti in 
tutto l’ambito territoriale;
-	i centri storici di Feltre e Belluno, chiese, palazzi, affrescati, musei, 
teatri, biblioteche;
-	la recente nascita di una rete di piccole strutture ricettivo-
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turistiche costituite dai Bed and Breakfast e il “progetto di albergo 
diffuso”; 
-	la realizzazione di percorsi turistici a livello sovralocale che 
interessano il comprensorio quali: il percorso delle Ville della 
Provincia di Belluno e il sentiero delle chiesette pedemontane; 
-	la fitta rete di percorsi per mountainbike e ippovie; 
-	le rilevanti azioni “in itinere” per il recupero dei beni culturali, 
storico-artistici e ambientali; 
-	il Parco Nazionale delle Dolomiti con le aree contermini, il Piano 
di Area del Grappa, il lago del Corlo, la zona golenale del Piave e 
del Cordevole, l’area umida del Vincheto di Cellarda, la Riserva 
regionale della Torbiera di Lipoi;
-	le numerose manifestazioni culturali e sportive che si svolgono 
nel corso dell’anno sia nei centri principali che nel territorio;	
-	la presenza di qualificati impianti sportivi: palaghiacci, piscine, 
campi da tennis, piste per lo sci alpino e nordico, centri ricreativi e 
di svago, palestre di roccia, ecc.	
-	Inoltre dal 2009 le Dolomiti sono ufficialmente inserite nella lista 
del Patrimonio Universale dell’Umanità Unesco. La Fondazione 
”Dolomiti – Dolomiten – Dolomites – Dolomitis Unesco 
Foundation” gestirà politiche di conservazione e valorizzazione dei 
valori del Patrimonio Universale. 

Sopra: cicloturisti
Sotto: Centro di educazione ambientale La Santina di Cesiomaggiore: una delle strutture del Parco Nazionale delle Dolomi-
ti  in grado di svolgere un ruolo di attrazione turistica e di didattica (fonte sito del PNDB www.dolomitipark.it)
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1.4 Studi, ricerche e strumenti 
     di governo del territorio
I Comuni facenti parte del GAL Prealpi e Dolomiti sono dotati di stru-
menti di governo del territorio declinati nelle forme del Piano Rego-
latore Generale con le relative Norme di Attuazione e i Regolamenti 
Edilizi e del Piano di Assetto del Territorio. Quest’ultimo strumento 
definisce le caratteristiche di natura geologica, paesaggistica, ambien-
tale, architettonica, storica e culturale di un ambito territoriale e ne 
individua le specifiche vocazioni riferite alle esigenze delle comunità 
locali. Esistono, inoltre, livelli di pianificazione superiore, quali il Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale che delinea gli obiettivi e 
gli elementi fondamentali dell’assetto del territorio della Provincia di 
Belluno, stabilendo indirizzi strategici per la successiva pianificazione 
urbanistica comunale, e il Piano Territoriale Regionale di Coordina-
mento (PTRC) che, rispondendo all’esigenza di salvaguardare zone di 
particolare interesse ambientale del Veneto, individua, rileva e tutela 
un’ampia gamma di categorie di beni culturali e paesaggistici.
Il PTRC, inoltre, si articola per “Piani di Area” che sviluppano e ap-
profondiscono tematiche su areali definiti, indagando  problematiche 
connesse all’organizzazione della struttura degli insediamenti e alla sua 
compatibilità con la risorsa ambiente.  Lo strumento individua vari am-
biti, tra cui quelli naturalistico-ambientali e paesaggistici, nonché quelli 
in cui sono istituiti parchi, riserve naturali e archeologiche e aree di 
tutela paesaggistica. Il territorio analizzato   rientra negli ambiti so-
pra citati e, in virtù della particolare conformazione geomorfologica, 
idrogeologica e altimetrica, è in gran parte soggetto a vincoli di natura 
paesaggistica e ambientale. Per la presenza di peculiari habitat naturali 
e seminaturali e di specie di flora e fauna selvatiche, l’area di studio 
è inoltre soggetta all’individuazione di Siti di Importanza Comunita-
ri (SIC), di Zone Speciali di Conservazione e di Zone di Protezione 
Speciale (ZPS) e della relativa normativa. Ognuno degli strumenti per 
il governo e la tutela del territorio sopra indicati si fonda su studi e 
ricerche che attingono alle diverse discipline gnoseologiche. Il presente 
studio ha come riferimento tali fonti, e, dovendo produrre una ricerca 
di dettaglio sugli elementi del patrimonio rurale e paesaggistico del 
GAL Prealpi e Dolomiti, ha inoltre guardato a documenti e testi di 
carattere generale attinenti alle realtà locali o a tematiche puntuali.

A livello settoriale un’importante mole di studi e ricerche è stata 
avviata dall’IRVV (Istituto Regionale per le Ville Venete), nato con la 
legge 6 marzo 1958, n. 243, quale consorzio tra le Amministrazioni 
Provinciali per il Turismo delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, 
Treviso, Udine, Verona, Venezia, Vicenza, al quale lo Stato delega 
compiti specifici di tutela attraverso l’intervento economico (mutui e 
contributi), l’espropriazione e la salvaguardia. 
L’Istituto ha lo scopo di provvedere, in concorso con il proprietario 
o sostituendosi ad esso, al consolidamento, al restauro, alla promozione 
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ed alla miglior utilizzazione, anche mediante studi e ricerche, delle Ville 
Venete soggette alle disposizioni di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 
(art. 2, L.R. 6/08/79).
Negli ultimi anni sono cresciuti per numero e importanza studi e 
ricerche legati ai Progetti Europei.

INTERREG IV Italia Austria 2007 - 2013
Nel programma comunitario sei regioni al confine tra Italia e Austria 
(tra cui la Provincia di Belluno) lavorano insieme a soluzioni comuni per 
problemi comuni.
Il programma Interreg IV Italia - Austria promuove lo sviluppo regionale 
finanziando progetti di cooperazione.
La Priorità 2 è indirizzata a Territorio e Sostenibilità. 
Questa priorità prevede progetti in diverse aree tematiche, tra cui 
citiamo quella che più interessa il campo d’azione di questo studio:

•	 Aree protette, paesaggio naturale e culturale, protezione 
dell’ambiente e della biodiversità.

In base a questa linea d’intervento nel 2008 è stato finanziato il 
progetto: “DRAVA PIAVE - fiumi e architetture”.
Il progetto, che vede come partner la Provincia di Belluno, mira, 
attraverso l’architettura, a lanciare un ecoturismo sostenibile, a 
rafforzare il senso di appartenenza e identità culturale delle popolazioni 
rivierasche, ma anche a migliorare la qualità della vita, grazie al riordino 
della pianificazione urbanistica del territorio e alla promozione 
transfrontaliera di un’architettura di qualità.

Tra le attività di progetto si segnalano quelle che hanno maggiore 
attinenza con lo studio del territorio rurale:
1.	censimento e catalogazione dei manufatti architettonici storici e 

contemporanei lungo i fiumi Piave e Drava (il censimento, realizza-
to, ha prodotto 200 schede nella Provincia di Belluno);

2.	elaborazione di itinerari storico-architettonici, archeologici e etno-
grafici aventi come comune denominatore il “bene acqua”; 

3.	valorizzazione e promozione dei monumenti architettonici sia 
storici sia contemporanei di qualità; 

4.	evidenziare eccellenze di pregio architettonico e ambientale; 
5.	riportare all’attenzione delle popolazioni rivierasche luoghi di valore 

legati al patrimonio fluviale naturale e culturale, rivalorizzando luoghi/
siti in stato di abbandono e rafforzando il senso di appartenenza / 
identità territoriale legato all’acqua.
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Il presente studio intende produrre una ricerca che indaghi in modo 
puntuale le tipologie edilizie più significative presenti sul territorio e 
che contraddistinguono il paesaggio rurale o ne hanno condizionato in 
passato la formazione. I documenti fino ad ora elaborati sono riferiti 
a contesti locali e a emergenze particolari. È il caso di quelli allegati ai 
piani di settore o ai PRG. Altri studi hanno invece carattere così gene-
rale da non tenere in considerazione fattori di specificità (vedi Piani di 
Area Vasta). 
Il presente studio pertanto, si articola in modo da estendere l’analisi 
alla totalità del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti, individuando 
elementi e beni effettivamente presenti sull’area, con specifico riferi-
mento alle componenti storico-culturali, paesaggistiche, artistiche, ar-
chitettoniche in vista di una loro riconoscibilità piena e in funzione di 
un corretto approccio progettuale di recupero.
Gli obiettivi specifici che si delineano riguardano l’individuazione e 
l’analisi delle tipologie relative al patrimonio storico-architettonico del 
paesaggio rurale e la contestuale lettura delle componenti tecniche e 
materiali.
Ciò rappresenta il supporto analitico indispensabile per individuare le 
azioni sulle quali concentrare maggiormente gli sforzi economici ed 
organizzativi allo scopo di:  
- tutelare il patrimonio esistente, 
- salvaguardare e migliorare la qualità del sistema insediativo,
- sviluppare l’offerta di servizi e di attività culturali.
La ricerca si orienterà quindi di preferenza verso quegli elementi del 
territorio che maggiormente  necessitano di attenzione, di interventi 
di conservazione e valorizzazione e il cui recupero possa influire posi-
tivamente sul raggiungimento dei tre obbiettivi citati.  
A tal proposito saranno considerati di primaria importanza luoghi, edi-
fici e manufatti di valore evocativo rispetto alle radici storiche e cultu-
rali delle comunità locali.

1.5 Considerazioni che motivano il nuovo
      studio e obiettivi specifici del medesimo
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1.6 Evoluzione storica

Nonostante l’omogeneità territoriale, il Bellunese ed il Feltrino erano 
divisi etnicamente già all’epoca della dominazione romana: il primo 
ascrivibile alla tribù Papiria, assieme ad Oderzo, il secondo alla tribù 
Menenia, assieme a Vicenza. Questa diversità di stirpe oltre che a 
manifestarsi in notevoli differenze di dialetto e di costume e ad affio-
rare in continue rivalità storiche, si può anche notare in alcuni aspetti 
della produzione architettonica.
L’organizzazione socio-economica dei nuclei urbani era basata soprat-
tutto sulle attività di scambio e sulle attività manifatturiere, che raggi-
unsero nel XVII secolo il massimo di floridezza: le maggiori ricchezze 
si ricavavano dalla lavorazione della lana, soprattutto nel Feltrino, e 
dal commercio di un particolare tipo di tessuto (il feltro), dalle fucine 
per la forgiatura del ferro e la fabbricazione delle lame (famose quelle 
legate al nome dei Barcelloni in Belluno), dalla lavorazione del leg-
name da costruzione.
Si vennero formando contemporaneamente le varie corporazioni o 
“scuole” artigiane dei fabbri, degli zattieri, dei calzolai, dei conciatori 
di pelle (XV secolo), cui si aggiunsero quelle dei falegnami, dei mura-
tori e quella dei bombardieri (1612). La vita delle campagne doveva 
essere estremamente semplice e legata ad una economia povera, in 
relazione alle modeste rendite della terra, non molto fertile soprat-
tutto a causa del clima sostanzialmente montano che permetteva solo 
alcuni tipi di coltura. La mancanza di cereali (fino all’inizio del secolo 
XVII il mais non era conosciuto) costringeva ad importazioni dalla 
pianura.
Il fagiolo venne introdotto nella valle nel 1532, mentre la coltivazione 
della patata, particolarmente adatta alle zone di montagna, è di epoca 
assai tarda (1765). È molto interessante notare come l’introduzione 
di nuove colture porti a sensibili modificazioni negli organismi delle 
costruzioni rurali, in particolare con lo sviluppo di portici e logge, 
secondo la tipica corrispondenza forma-funzione caratteristica della 
casa contadina. Questa evoluzione dell’architettura minore è assai 
importante per i contatti con quella delle ville. La Provincia di Bel-
luno, nel ‘700, era una delle più povere tra quelle della terraferma 
veneta. I capitani di Feltre e Belluno parlano di “raccolti tenui” di un 
clima “vario e incostante che sul più bello toglie spesso il frutto de loro 
stentati sudori” o ancora denunciano la mancanza di biade, vini e di ge-
neri indispensabili alla sussistenza. La naturale scarsa generosità della 
terra era aggravata da atteggiamenti non lungimiranti e poco attenti 
a preservare le limitate risorse, con conseguente diminuzione della 
produzione e abbassamento della qualità del bestiame. Le azioni in-
traprese dal Serenissimo Governo consistono sostanzialmente nella 
creazione della “Cattedra di Agricoltura”; nell’istituzione delle “Ac-
cademie o Società di Agricoltura”; nell’affiancamento di due deputati 
all’agricoltura ai cinque provveditori ai Beni Inculti e nella nomina di 
Giovanni Arduino a sovrintendente generale all’agricoltura. 
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Ad essi si aggiungono blandi interventi legislativi, quali la limitazione 
del pensionatico (1765), la libera circolazione dei grani in Terrafer-
ma (1769), estesa al riso e ai legumi (1771). Si tratta nel complesso 
di provvedimenti di scarsa efficacia, a fronte dell’urgenza posta dai 
problemi di sussistenza della popolazione e dai rapporti commer-
ciali con l’estero. 

Le principali fonti documentarie alla base del presente studio sono: 

Catasto d’Impianto in Archivio di Stato di Belluno, fondo Mappe del 
Censo stabile attivato.
Il fondo è comunemente noto sotto la denominazione impropria di 
Catasto napoleonico e comprende la documentazione relativa alla 
realizzazione del nuovo catasto generale, basato su criteri moderni, 
avviata dal governo napoleonico nel 1807 e proseguita poi lungo tutta 
la successiva dominazione austriaca. Di fatto i fondi cosiddetti Catasto 
napoleonico e Catasto austro-italiano appartengono a un’unica 
operazione, che si susseguì attraverso le diverse amministrazioni 
politiche, la napoleonica, l’austriaca e infine l’unitaria italiana, operazione 
che consistette nella realizzazione del Censo stabile austriaco.

Carta von Zach
Dopo la firma del trattato di Campoformido (1797), che sancì la 
cessione dei domini veneziani all’Impero Asburgico, lo stato maggiore 
dell’esercito austriaco decise di realizzare un’operazione di rilevamento 
topografico su vasta scala. Il dominio ex-veneziano da sinistra Adige, 
fino ai confini friulani con l’Impero, fu cartografato secondo un preciso 
programma, affidato alla direzione del generale Anton von Zach. Tra il 
1798 e il 1804 il territorio in oggetto venne attraversato dagli ufficiali 
topografi che tradussero le loro osservazioni in 120 tavole disegnate 
a penna e acquarellate, dando forma alla Topographisch-geometrische 
Kriegskarte von dem Herzogthums Venedig (Carta militare topografico-
geometrica del ducato di Venezia).
Essendo state fatte per fini militari, le cartine sono dettagliatissime, 
e sono rimaste segrete ed inedite per anni. La qualità e la minuzia 
ne fanno uno strumento fondamentale per la storia e lo studio del 
territorio prima delle grandi trasformazioni otto-novecentesche.

Il riscontro storico utilizzato più recente è quello delle mappe d’impianto 
del nuovo catasto redatto intorno alla metà del ‘900, pertanto per 
uniformità dello studio è stata assunta la soglia del 1955. 

1.7 Le fonti documentarie



2. LA CASA RURALE
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2.1 Introduzione 

L’analisi della casa rurale nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti sarà 
articolata  in quattro filoni principali:

-	 La casa rurale con ballatoio, declinata nelle due tipologie della 
casa con ballatoio in aggetto e la casa a piloni; 

-	 La casa a parete piena; 
-	 Soluzioni edilizie derivate dal rapporto tra architettura minore 

e maggiore; 
-	 La casa rurale nell’Alpago sarà infine trattata come caso a sé 

stante.

2.1.1 Casa rurale con ballatoio: edifici a 
piloni e con poggiolo in aggetto

Le abitazioni rurali storiche del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti 
corrispondono in larga parte alla tipologia costruttiva della casa a 
ballatoio sviluppata secondo due principali modelli: la casa a piloni e la 
casa con poggiolo in aggetto. 

Analisi tipologica:

Impianto edilizio
Si presenta come una costruzione in linea con due o più livelli fuori 
terra;  lo sviluppo dei fabbricati è in senso longitudinale parallelo alle 
linee di livello. Le aperture sono concentrare sul lato Sud,  quello Nord 
è generalmente molto chiuso con qualche apertura di servizio o di 
ventilazione. I due lati Est ed Ovest si presentano quasi interamente 
chiusi mantenendo così un’adeguata compattezza dell’involucro 
murario e consentendo di edificare in adiacenza nuove unità residenziali 
o annessi rustici funzionali all’attività agricola (fienili, depositi, ecc.).
Il sito prescelto per l’edificazione deve permettere all’insediamento:

a.	 uno sviluppo lineare per aggregazione sulla stessa linea di 
livello;

b.	 un’ottimale esposizione solare del fronte principale.

Schema compositivo
La casa a ballatoio si basa sull’iterazione di cellule elementari costituite 
da una stanza chiusa su tre lati e aperta verso il fronte principale, 
corrispondente al lato Sud, dove è presente il ballatoio. Il ballatoio 
svolge alcune funzioni  fondamentali quali: 

-	 Collegamento tra i vari livelli della casa grazie alla presenza 
della scala principale;

-	 Integrazione dei vani abitativi con spazi aperti ma coperti;
-	 Essicatoio per varie derrate alimentari (mais, fagioli, noci, ecc.), 

funzione importante soprattutto in presenza di terreni ripidi, 
dove spesso sorgono gli insediamenti, e dove non è disponibile 
un cortile pianeggiante dove disporre al sole i prodotti agricoli 
raccolti;

-	 Controllo dell’irraggiamento solare in modo da ombreggiare 
adeguatamente durante i mesi caldi e consentire l’ingresso 
della luce durante la stagione fredda quando l’inclinazione dei 
raggi è minore.
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Impianto distributivo
Al piano terra sono collocati cucina, cantina, stalla, ai piani superiori 
le camere.  Il sottotetto è generalmente non abitabile,  con aperture 
prive di serramenti in modo da costituire un vano ventilato idoneo 
allo stoccaggio di una parte del fieno.  Lo strato di fieno a sua volta 
forma una coibentazione naturale trattenendo il calore proveniente 
dai sottostanti ambienti abitati. 

Forme di insediamento
L’unità residenziale elementare fin qui definita è rintracciabile nel 
territorio sia in forma aggregata che isolata secondo due schemi 
prevalenti.

-	 Insediamento lineare:
	 successione lineare di più corpi di fabbrica residenziali costruiti 

in adiacenza seguendo la stessa linea di livello. È la forma tipica 
dell’insediamento in pendio.

-	 Insediamento a corte:
	 disposizione di più unità residenziali attorno ad una corte 

comune.

Aspetti costruttivi generali:
il territorio del GAL Prealpi e Dolomiti offre un panorama eterogeneo 
di edilizia rurale. Questa si connota per l’uso di tecniche primitive 
e di materiali facilmente reperibili in sito. Grazie alla cultura tecnica 
sviluppata e tramandata per secoli i materiali risultano utilizzati ognuno 
in rapporto alle intrinseche proprietà tecnologiche e seguendo precise 
regole costruttive riscontrabili su tutto il territorio in esame. 
In sintesi si possono osservare alcuni aspetti costruttivi invarianti: 

-	 Murature portanti in pietra. Per la loro realizzazione si utiliz-
zavano pietre e trovanti ricavati dal dissodamento dei terreni. I 
conci di maggiori dimensioni venivano impiegati per realizzare 
la fondazione del fabbricato, quelle di forma più regolare ed 
allungata per le angolate. Qualora l’insediamento si trovasse in 
prossimità di una cava (perìna) potevano essere impiegati ele-
menti lapidei sbozzati di forma regolare. I materiali di miglior 
qualità cavati erano però generalmente destinati ai centri mag-
giori, alle case padronali, alle ville o alla costruzione di fontane 
o altri manufatti di pregio.

-	 Pilastri a sostegno del ballatoio. Erano realizzati in muratura 
di laterizio intonacato o in legno con basamento in pietra per 
evitarne il degrado causato dall’umidità. I pilastri in muratura 
di pietrame erano più rari e limitati al piano terra.

-	 Solai intermedi e copertura. Erano formati da travi e tavolato 
di abete, ma non è raro riscontrare l’impiego di travi e tavolati 
di legno di larice o, in alcuni casi, di legname di latifoglia. 

-	 Ballatoio esterno. In questo caso l’impiego del legno di larice 
era d’obbligo per la sua maggiore resistenza agli agenti atmo-
sferici.  Soltanto la prima rampa della scala era generalmente 
in pietra perché più esposta a pioggia e urti.

-	 Pavimenti contro terra. Erano realizzati con un sottofondo di 
pietre e sassi di dimensioni ridotte e adeguatamente compres-
so  sopra al quale venivano appoggiate lastre di pietra. Per il 
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pavimento della stalla la soluzione più diffusa era l’acciottolato. 
I pavimenti dei piani superiori erano in tavole di abete o di 
larice.

-	 Manto di copertura. È stato realizzato nel tempo con 
vari materiali. La sequenza delle varie fasi è la seguente: in 
antichità venivano realizzate diffusamente coperture in paglia 
con pendenza elevata, questo sistema garantiva economia, 
leggerezza e isolamento termico, ma anche un elevato pericolo 
di incendio. 
Intorno al XIV secolo la paglia venne proibita nei centri abitati, 
in alternativa furono realizzati manti in scandole di legno di la-
rice. Il sistema era migliorativo e più stabile, ma non risolutivo 
nei confronti del rischio di incendio. 
Dalla prima metà del XVI secolo si allargò l’uso di manti in 
lastre di pietra che richiedevano pendenze inferiori rispetto 
al manto in paglia. Nello stesso secolo si diffusero i primi 
manti in laterizi curvi (còp) che determinarono una variazione 
significativa nell’aspetto della casa rurale rappresentato da una 
sensibile riduzione dell’inclinazione delle falde. Va evidenziato 
che, anche dopo l’avvento delle coperture in coppi, le lastre in 
pietra rimasero  il materiale più impiegato per le costruzioni 
a quote più elevate e per coperture di forma irregolare come 
le ritonde dei larìn.
Dal punto di vista costruttivo l’elevata inclinazione dei tetti 
in laste rendeva necessaria una copertura secondaria, spesso 
di minor inclinazione, a protezione del ballatoio. L’avvento dei 
tetti meno inclinati con manto in coppi consentì di coprire il 
ballatoio semplicemente prolungando la falda Sud. 
Le coperture delle dimore temporanee (fojaroi, case a gradoni, 
ecc.) rappresentano casi particolari trattati con apposita scheda 
tipologica. 

-	 In merito all’uso del  laterizio va considerato che l’impiego 
dei mattoni in modo diffuso nella zona feltrina e bellunese 
cominciò attorno al  XVII secolo importato dalle fornaci del 
trevigiano, dato che in Val Belluna le argille di buona qualità 
erano poco reperibili.

-	 Gli intonaci, quando presenti, e le malte di allettamento sono a 
base di calce proveniente da “calchère” locali, e inerti ricchi di 
depositi argillosi. 

Particolare di finestra in una casa rurale a Lamon  (Fotostu-
dio “Gianni” Lamon)
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2.1.1.a Casa a piloni

La “casa a piloni” si caratterizza per la presenza di pilastrature a 
sostegno del lato esterno del ballatoio. I piloni sono realizzati in 
mattoni, nei punti di innesto delle strutture lignee sono presenti ca-

pitelli in modo da ampliare la sezione muraria di ap-
poggio. Il ballatoio molto profondo offre possibilità 
di utilizzo senza ostacolare i percorsi distributivi 
ai vari ambienti interni. La scala in legno è realiz-
zata ad una estremità per lasciare ampia libertà di 
utilizzo delle superfici centrali. Il sottotetto non è 
chiuso da serramenti. Le capriate della struttura di 
copertura sono collocate in modo da poggiare di-
rettamente sulla sommità dei piloni. Al piano terra 
sono presenti cucina e cantina, le camere sono or-
ganizzate ai piani superiori. Il nucleo rurale si com-
pleta con stalla e fienile normalmente in adiacenza 
all’abitazione.

Pianta di casa a piloni a Pialdièr 
(Fonte: “La Casa Rurale nella Montagna Bellunese” – E. Migliorini 
– A. Cucagna)

Casa a piloni in comune di Cesiomaggiore

Piante di piano terra e piano primo relative ad un cortivo abitato da più famiglie. 
Nel caso raffigurato si tratta di edifici con ballatoio in aggetto. La forma insediativa 
non cambia nel caso di edifici con ballatoio a piloni.  (Fonte: “La Casa Rurale nella 
Montagna Bellunese” – E. Migliorini – A. Cucagna)
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2.1.1.b Casa con poggiolo in aggetto

Rispetto alla casa a piloni i ballatoi sono in questo caso sostenuti da 
travetti in legno innestati sulla muratura a livello dei solai interni. In 
questa tipologia la profondità del ballatoio risulta notevolmente ridotta 
rimanendo nella maggior parte dei casi intorno al metro.

Casa a ballatoio in aggetto ai Solivi di Fastro (Arsiè)

Pianta piano terra e piano primo di casa con ballatoio in aggetto. Indicato lo 
schema di aggregazione di due unità abitative (Fonte: “La Casa Rurale nella 
Montagna Bellunese” – E. Migliorini – A. Cucagna)
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2.1.1.c “El solèr”: le case a ballatoio 
          del territorio di Lamon
Una variazione tipologica è rappresentata dalle abitazioni rurali del 
territorio di Lamon dove il ballatoio è strutturato con montanti lignei 
a tutta altezza e appoggio al suolo. I parapetti in legno in questa zona 
presentano tessiture particolari rappresentate nelle foto seguenti.

Particolare della facciata di casa rurale a Lamon.
(Fotostudio “Gianni” – Lamon)

Casa in località Campigotti (Fonte: Tecnostudio- Lamon)

Casa in località San Donato (Fonte: “La Casa Rurale nella 
montagna Bellunese”  E. Migliorini – A. Cucagna)
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2.1.2 Case a parete piena

Nel corso del Novecento si assiste alla nascita della variante tipologica 
cosiddetta “a parete piena”.  Si tratta di edifici prettamente residenziali 
ma diffusi anche in ambito rurale. Nelle forme compositive delle 
facciate si riscontra un riferimento al modello delle case padronali. Il 
maggior rigore geometrico e la distinzione netta tra parte abitativa e 
quella rustica (stalla e fienile) sono i due aspetti più evidenti.  Dal fronte 
principale vengono eliminati i poggioli in legno. Solo in alcuni casi viene 
realizzato un balcone di piccole dimensioni al di sopra dell’ingresso 
principale. L’utilizzo del legno è limitato ai solai e alla copertura. La 
distribuzione dei locali avviene per mezzo di corridoi e scale interne.

Pianta piano terra di una casa a parete piena in località Le Ronce.
 (Fonte: “La Casa Rurale nella montagna Bellunese”  E. Migliorini 
– A. Cucagna)

Casa a parete piena a Umin (Feltre) 

Casa a parete piena a Villabruna (Feltre)
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Le forme dell’abitare dipendono da una serie di variabili che le rendono 
difficilmente catalogabili, ma questo determina quella complessità 
dell’architettura rurale che costituisce un valore da difendere e 
conservare. 
Per maggiore chiarezza analitica la trattazione sulle tipologie residenziali 
nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti ha sin qui presentato i 
principali schemi tipologici “elementari” rilevabili. Esistono altre 
soluzioni di edilizia abitativa rurale derivanti dalla commistione di 
diverse tipologie.   
I casi più rappresentativi sono frutto dei reciproci apporti tra forme 
dell’architettura colta e quelle dell’edilizia rurale.
Elementi stilistici della villa, quali ad esempio le logge su parete piena, 
sono tratti dalle ville padronali da parte del contadino – costruttore 
per la propria abitazione.

Casa a Dussoi (Limana)

Casa a Piz (Sospirolo) Casa a Prapavei (Sedico)                                                                                            
                             

Complesso rurale a Fiammoi

Fonti: “Le dimore rurali del Bellunese – Immagini 1925 – 1955”- E. Migliorini. / “Coscienza e conoscenza 
dell’abitare ieri e domani”  a cura di A. Bona, A. Alpago Novello, D. Perco

2.1.3 Soluzioni edilizie varianti
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2.1.4 Edilizia rurale nell’Alpago

L’edilizia rurale nell’Alpago costituisce per molti aspetti un argomento 
di studio a sé stante. Molte soluzioni costruttive rilevate in questa zona 
sono diverse da quelle riscontrate nel resto del territorio analizzato. 
Sono innanzitutto da evidenziare alcuni elementi comuni in quest’am-
bito territoriale. 
La forma edificatoria prevalente è quella di un volume semplice a pa-
rallelepipedo sormontato da un tetto a due falde. Non sono di norma 
presenti porzioni edilizie in aggetto, balconi o poggioli. Lo stesso sbalzo 
del tetto è limitato. 
Le principali differenze riguardano i fronti principali delle costruzioni 
residenziali che possono presentare una loggia su uno o più piani, un 
portico o essere a parete piena.  Esistono poi le varie combinazioni di 
queste soluzioni.

Casa a parete piena: 
si tratta di una forma edilizia frequente in tutto il territorio 
dell’Alpago. La facciata principale è priva di sovrastrutture in legno. 
Sono normalmente presenti al massimo tre piani più il sottotetto. Le 
unità abitative si sviluppano in verticale e si accostano l’una all’altra 
formando schiere modulari.
L’assetto planimetrico più diffuso prevede un corridoio di ingresso 
che distribuisce lateralmente una cucina e una cantina. Le scale 
sono all’interno del fabbricato e generalmente in fondo al corridoio. 
Seguendo lo stesso schema distributivo ai piani superiori vengono 
organizzate le camere. Normalmente l’inclinazione tipica delle falde è 
elevata, di conseguenza i sottotetti sono comodamente utilizzabili.

Casa a parete piena di tipo doppio a Lamosano
(Fonte:  “L’edilizia rurale in Alpago” – A. Collazuol – D. Davià – A. Pucci)

Edificio a parete piena di tipo singolo a Garna d’Alpago
(Fonte:  “L’edilizia rurale in Alpago” – A. Collazuol – D. Davià – A. Pucci)
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Casa con loggia
Con questa definizione si individuano gli edifici che presentano sulla 
facciata principale una loggia al piano primo o secondo. Trattandosi di 
pareti in pietrame e malta di calce la soluzione strutturale più impiega-
ta è la formazione di archi a tutto sesto in appoggio su pilastrature o 
colonnine. È rilevabile anche la conformazione a logge con impiego del 
legno per montanti, parapetti e architravi. 
La soluzione più nobile con loggia a parapetto in muratura convive per 
quattro o cinque secoli con la soluzione più modesta della loggia con 
parapetto in legno. Il periodo di coesistenza delle due configurazioni 
corrisponde al tardo Rinascimento.  Nel corso di questa fase storica si 
assiste nell’area geografica a importanti mutamenti sia economici che 
stilistici. L’arricchimento di alcune famiglie locali grazie a nuove attività 
stimolate dalla Repubblica di Venezia porta a manifestare l’agiatezza 
con la costruzione di dimore ispirate agli stilemi della città.

Casa con loggia a parapetto in legno a Puos
(Fonte: “L’edilizia tradizionale dell’Alpago” – G. De Col)

Casa con loggia a parapetto in muratura a Sitran
(Foto Aldo Collazuol)

Casa con loggia a parapetto in legno a Puos: particolare
(Foto Aldo Collazuol)



30

Patrimonio storico-architettonico del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti - Studio/ricerca n. 1 - misura 323/a

Casa con portico
Questa tipologia si distingue per la presenza di un portico al piano 
terra che può essere letto come un elemento di contaminazione pro-
veniente dalla pianura veneta. Il portico può configurarsi come un uni-
co passaggio tra la corte interna e la pubblica via o come un ampio 
porticato lungo la facciata principale. Anche per la casa con portico la 
soluzione strutturale più diffusa è quella ad archi a tutto sesto. Anche 
in questo tipo residenziale al piano terra è collocata la cucina e le camere 
sono organizzate ai piani superiori. La scala è servita, a seconda dei casi, 
dal portico passante oppure dal portico anteriore. Come per gli esempi 
analizzati nel Bellunese e Feltrino la prima rampa è solitamente in pietra, 
mentre le superiori sono in legno.

Confrontando l’impianto planimetrico delle tre tipologie descritte si 
nota che nella configurazione a portico singolo passante così come nel-
la casa a parete piena lo spazio disponibile è più profondo consentendo 
la formazione anche di due stanze lungo l’asse perpendicolare alla linea 
di colmo. Nel caso di portico continuo lungo il fronte principale invece 
la minor profondità a disposizione consente la formazione di un singolo 
vano. 

Casa con portico a Borsoi
(Fonte: “L’edilizia tradizionale dell’Alpago” G. De Col)

Esempio di portico passante ad Alpaos
(Fonte: “Edilizia rurale in Alpago” A. Collazuol – D.Davià – A.Pucci)
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2.2 La residenza rurale: materiali 
     e particolari costruttivi

La sezione muraria tipica era dello spessore di 45 – 50 cm con materiale 
di forma e dimensioni eterogenee. Alla base erano posati alcuni corsi 
a larghezza muraria maggiore (intorno ai 60 cm) con funzione di 
fondazione. La qualità della trama di posa era molto variabile a seconda 
delle maestranze e del materiale impiegato. È normale riscontrare 
rastremazioni degli spessori murari salendo di livello anche se questo 
non costituiva una regola costruttiva fissa. Le travi di solaio erano 
appoggiate direttamente in apposite sedi ricavate nella muratura. Dal 
XVII secolo il laterizio cominciò ad essere impiegato più diffusamente 
anche se il suo utilzzo resterà limitato alla formazione di pareti 
interne, modifiche di spallette di porte e finestre, architravi e ad altre 
opere localizzate. Raramente è riscontrabile l’uso del laterizio per la 
costruzione di un intero edificio.
Qualora fosse disponibile materiale lapideo di buone caratteristiche 
(compattezza e lavorabilità) la qualità dell’apparato murario era tale 
da garantire durabilità nel tempo anche senza intonaco di protezione 
esterno. 

Esempi di tessitura muraria
(Fotostudio “Gianni” – Lamon)

2.2.1 Murature esterne
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2.2.2 Foronomia

Fori finestra
Per la formazione di architravi venivano impiegati comunemente 
travetti lignei affiancati fino a coprire l’intero spessore della muratura. 
L’intradosso dell’architrave era rifinito fissando ai travetti un tavolato 
o delle arelle successivamente intonacate. Meno frequenti erano 
la formazione di archi spingenti in mattoni e architravi in pietra. La 
conformazione più usata per le spallette laterali era quella a sguincio 
per consentire una buona apertura delle ante.
Per soglie e davanzali erano impiegate lastre di pietra locale facilmente 
reperibile come la scaglia rossa, meno frequenti erano lastre di cava 
lavorate. Nelle abitazioni più modeste era normale finire i davanzali 
con intonaco di sacrificio che doveva quindi essere ripristinato di 
frequente. 
Internamente era di uso comune un davanzale in tavolato di legno, 
nelle abitazioni più modeste anche questo era tralasciato. Fino al 
XVII secolo non erano diffusi serramenti con vetrata. Le aperture 
erano di piccole dimensioni (anche 20x30 cm) chiusi da pannelli 
formati da un’intelaiatura di listelli di legno sulla quale era fissata della 
paglia intrecciata. In alternativa si impiegavano dei pannelli realizzati 
intrecciando ramoscelli di nocciolo.
I fori al piano terra erano frequentemente protetti da una inferriata a 
disegno semplice (solitamente ad aste e traversi), in questo caso non 
erano presenti solitamente gli scuri.

Particolare di foro porta con stipiti in muratura e architrave in legno e di finestra completamente riquadrata con elementi lapidei. Si noti il legno arcuato posto al di sopra 
dell’architrave in pietra per distribuire i carichi in modo da prevenire la frattura dell’architrave in mezzeria. 
(Fonte “Edilizia rurale in Alpago” A. Collazuol – D. Davià – A. Pucci)
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2.2.3 Manto di copertura

Manto di copertura
Il manto in coppi di laterizio era originariamente posato su listellatura 
in abete a sua volta in appoggio direttamente sulle terzere. Gli elementi 
di colmo erano fermati con allettamento di malta solo in alcuni casi, 
normalmente solo in appoggio. In origine venivano installate gronde 
formate da un travetto di larice incavato, ma in molti casi non veniva 
realizzata alcuna gronda. In corrispondenza dei passaggi delle torrette 
da camino, incastellando più coppi, erano formati dei displuvi. 
La stratigrafia del manto di copertura presenta comunque alcune 
soluzioni tipiche. Tra queste le più comuni:

-	 Coppi in appoggio su listelli discendenti fissati direttamente 
sulle terzere

-	 Coppi su doppia listellatura su tavolato fissato alle terzere.
(Per manti in paglia o lastre di pietra vedi le schede relative alle 
specifiche tipologie).

Particolari della struttura lignea e del manto di copertura
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Le pareti interne con funzione di sostegno delle travi di solaio erano gene-
ralmente realizzate con lo stesso materiale delle pareti perimetrali, variava 
lo spessore che in questo caso arrivava ai 30 cm. Per quest’uso è frequente-
mente documentabile il ricorso a pareti in mattoni pieni in costruzioni più 
recenti. In molti casi l’ammorsamento tra setti portanti interni e murature 
perimetrali era scarso o assente. La cause di ciò possono essere molteplici, 
è però importante mettere in luce queste discontinuità già in fase di rilievo 
del manufatto per predisporre adeguate misure di consolidamento nella fase 
di recupero edilizio
Le pareti interne prive di funzione strutturale erano preferibilmente realiz-
zate a cantinelle o arelle: nel primo caso ad una intelaiatura lignea principale 
erano fissati listelli di legno distanziati tra loro in modo da formare una su-
perficie di aggrappo dell’intonaco. Nel secondo caso, in alternativa ai listelli, 
era impiegato del cannucciato palustre. A livello di sottotetto le ripartizioni 
degli spazi interni erano minime e comunemente in tavolato di legno.

2.2.4 Strutture orizzontali

Pavimento contro terra
Il sottofondo era realizzato con materiale più asciutto recuperato duran-
te lo scavo di fondazione. Le pavimentazioni più comuni erano in acciot-
tolato per la stalla e in lastre di pietra per la cucina e ambienti abitativi.

Solai. Le travi di solaio potevano essere squadrate o a sezione circolare. 
Generalmente le sezioni maggiormente impiegate rimanevano all’interno 
del 18x18cm. In corrispondenza dei vani scala era realizzato un ciavariòl: 
questo consisteva in una incastellatura ad incastro di più travi lignee che 
permetteva di sostenere tutte le parti del solaio nonostante l’interruzione 
di alcune travi per il passaggio della scala.
Travi rompi tratta svolgevano a livello di solaio la stessa funzione delle 
capriate per il tetto: erano poste in corrispondenza delle interruzioni 
delle travi  qualora la campata fosse troppo ampia. Il solaio si completava 
con la posa di un semplice tavolato di larice o abete. La formazione di 
controsoffitti era poco diffusa. In generale si può osservare una maggiore 
presenza di controsoffitti nei solai tra il sottotetto e il piano inferiore. 
Considerando le ampie aperture del sottotetto e la sua funzione di de-
posito il controsoffitto in questa posizione poteva servire a trattenere 
meglio il calore e mantenere puliti i locali abitativi da polvere, paglia e 
granaglie presenti al piano superiore. Tra ambienti del piano terra e quelli 
superiori era invece preferito un semplice tavolato per non trattenere 
tutto il calore del focolare proveniente dal piano inferiore.

Strutture di copertura. L’orditura principale della copertura era costituita 
da terzere (piane) in legno. L’abete era impiegato più diffusamente, ma di 
largo uso era anche il larice, più raro il legname di latifoglia. Per distanze 
superiori ai 6/7 metri tra i due setti di spina (lati corti del fabbricato) 
erano realizzate capriate con elementi lignei generalmente compresi tra 
le sezioni 15x15 e 25x25 cm. Per consentire la copertura del ballatoio la 
conformazione del tetto era tale da fare uscire puntoni e catene delle 
capriate oltre il filo di facciata, il colmo risultava quindi traslato rispetto 
alla mezzeria delle strutture murarie. In corrispondenza delle angolate 
erano collocate travi lignee con funzione di mensola.

Puntoni e catene a sostegno dell’aggetto di copertura. Particolare 
di trave ligneo inserito nella muratura con funzione di mensola a 

sostegno dell’aggetto di copertura

Solaio e strutture di copertura

2.2.5 Partizioni interne
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2.2.6 Ballatoi
Nella tipologia con ballatoio in aggetto la funzione strutturale era 
svolta da travi in legno di larice che funzionando “a mensola” pote-
vano sostenere ballatoi compresi mediamente da 100 a150 cm. Sono 
però documentabili larghezze maggiori. 
Per aumentare la capacità portante delle travi in aggetto si preferiva 
far uscire le stesse travi di solaio o creare delle connessioni tra que-
ste e le mensole esterne. Dei travetti verticali fissati alle teste delle 
capriate sporgenti dal piano  sottotetto contribuivano al sostegno 
dei ballatoi. Essi erano utili anche come supporto per l’essicazione di 
mais ed altri prodotti agricoli, l’asciugatura dei panni e il sostegno dei 
parapetti. Il ballatoio si completava con un’ampio impiego di tavole di 
larice per la formazione del piano di calpestio, della mantovana di pro-

tezione delle men-
sole e per formare 
partizioni verticali in 
corrispondenza dei 
cambi di proprie-
tà. Il parapetto era 
formato da una se-
rie di listelli verticali 
fissati inferiormen-
te alla  mantovana 
e superiormente al 
corrimano. Questo 
era composto da un 
tavolone posato in 
piano e altri due che 
fissati verticalmente 
al di sotto del primo 
bloccavano le teste 
dei listelli. I listelli 
avevano solitamente 
sezione quadra o ot-
tagonale. Particolar-
mente nel territorio 
orientale della Val 
Belluna i listelli erano 
sostituiti da tavole in 
larice sagomate con 
varie fogge. 

Nella tipologia con 
ballatoio a piloni la 
struttura consenti-
va profondità mag-
giori (in media 250 / 
300cm). 
I travetti di solaio, in-
castrati nella muratu-
ra di facciata, erano 
sostenuti sul lato più 
esterno da travi in 
appoggio sui pilastri 
in muratura. 

In alto a destra: dettaglio delle mensole a sostegno di un ballatoio in aggetto 
In basso a destra: maggiore profondità del ballatoio in una casa a piloni
A sinistra: vari tipi di parapetti in tavole di larice sagomate secondo l’uso della parte più orientale della Val Belluna
Fonte: “Santa Giustina” AA.VV.
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Sono presenti anche varianti nelle quali le colonne in muratura sono 
sostituite da montanti lignei su tutti i livelli o anche soltanto ai livelli 
superiori mantenendo le colonne al solo piano terra.
Sia nella tipologia con ballatoio in aggetto, sia in quella a piloni le scale 
di collegamento dei vari piani erano collocate all’interno dei ballatoi. 
Le rampe superiori erano costituite da longheroni e assi di legno di la-
rice. La prima rampa, quella più esposta a intemperie e urti, era quasi 
sempre realizzata in muratura con pedate in lastre di pietra locale.

Prima foto in alto a sinistra: ballatoio in aggetto.
Seconda foto in alto a sinistra: ballatoio con piloni limitati al livello del piano terra

Varie tipologie di scala

Fonte: “Coscienza e Conoscenza dell’abitare ieri e domani” A cura di A. Bona – A. Alpago Novello – D. Perco.
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L’aspetto tipico delle murature di questa zona viene soprattutto dalla 
forma prevalente delle pietre impiegate bassa ed allungata e dalla loro 
colorazione tipica.
Le murature portanti erano realizzate in pietrame con finitura prevalente 
a raso sasso. I conci di forma più regolare erano usati per le angolate 
mentre per i settori centrali dei setti murari erano utilizzati anche ciottoli 
e pietre di forma irregolare. Grazie alla compattezza della pietra locale 
le lastre posate in copertura potevano avere spessore molto ridotto 
compreso tra un massimo di 4 cm e un minimo di 2. I manti in cannucce 
palustri, un tempo prevalenti, sono oggi difficilmente documentabili. In 
molti casi questo materiale era impiegato nella porzione superiore della 
falda, mentre nella parte inferiore veniva posato un manto in lastre di 
pietra. 
La struttura lignea di copertura era formata da puntoni in appoggio sulle 
teste delle murature perimetrali. La spinta era trattenuta da catene in 
posizione elevata per consentire un buon utilizzo del piano sottotetto. 
Elemento ricorrente è la presenza di uno sporto poco pronunciato 
a protezione delle facciate. La costruzione di questa parte in aggetto 
avveniva facendo uscire dal filo di facciata le teste dei travetti interni 
di solaio, su queste era posto in appoggio un piano in lastre di pietra o 
in tavolato di legno. La prima e l’ultima mensola erano generalmente in 
pietra. 
I materiali lapidei impiegati per la definizione di fori finestra erano 
comunemente pietra rossa  della Secca o pietra bianca del Cansiglio.

2.2.7 Materiali e particolari costruttivi 
        dell’edilizia rurale in Alpago

Dettagli di sistemi costruttivi di 
edilizia rurale in Alpago 
(foto Aldo Collazuol)
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Un’analisi degli elementi tipici dell’edilizia rurale non può prescindere dalle 
caratteristiche e i materiali di finitura delle superfici esterne. L’aspetto 
e i colori delle facciate connotano borghi e città in modo specifico. I 
colori dominanti dipendono dalla natura dei materiali reperibili in loco. 
Nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti le tecniche e i materiali 
impiegati sono rimasti costanti nei secoli garantendo una uniformità del 
trattamento delle facciate.

Superfici intonacate
L’uso dell’intonaco nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti storicamente 
era assai limitato. A partire del XV secolo si diffuse, anche nei centri 
principali della Val Belluna, la pratica dell’intonacatura e delle decorazioni 
artistiche delle facciate. Nel XVI secolo Belluno e Feltre andarono 
assumendo l’ aspetto di città dipinta tipico delle città venete.
Va sottolineato comunque che le facciate affrescate rappresentano un 
fenomeno abbastanza circoscritto ai centri maggiori e ad una certa fase 
temporale. Ciò non accade invece con le superfici esterne intonacate 
delle dimore rurali in senso ampio. In questo caso si osserva un impiego 
dell’intonaco di facciata diffuso territorialmente anche se presente solo 
su una certa percentuale degli edifici. 

Intonaci a base di calce
Gli intonaci di calce erano impastati con inerti locali ricchi di residui 
argillosi e organici che conferivano una colorazione tipica. L’impasto 
tradizionale era quello composto da una parte di legante (grassello di 
calce spenta) e tre di inerte. La malta così ottenuta era grassa e offriva 
buone caratteristiche di lavorabilità. Una volta applicata conservava nel 
tempo una elevata elasticità e capacità traspirante oltre ad un alto grado 
di coesione con la muratura. 

Intonaci a base cementizia
È importante notare come gli intonaci a base di cemento siano per 
molti aspetti non idonei a murature tradizionali oltre ad alterare in 
modo pesante l’aspetto dei manufatti di edilizia rurale. L’intonaco di 
cemento ha capacità meccanica fino a 30 volte superiore a quello di 
calce e forma una superficie esterna pressoché impermeabile. Per 
questi motivi in epoca recente si è assistito ad un largo impiego di 
malte cementizie per ripristini o complete reintonacature di edifici in 
muratura tradizionale. Le conseguenze negative sono sintetizzabili per 
punti: 

-	 L’intonaco cementizio è difficilmente lavorabile. Normalmente 
viene mescolato a calci idrauliche per aumentarne la 
lavorabilità e la presa. L’impasto così ottenuto però dà luogo 
frequentemente a fenomeni di fessurazione.

-	 L’intonaco cementizio riduce o annulla la capacità traspirante 
della muratura, il vapore può uscire soltanto dalle fessurazioni 
che vanno allargandosi creando delle zone estese di degrado 
che intacca anche la muratura stessa.

-	 L’intonaco cementizio, quando steso su un precedente 
intonaco a base di calce, appesantisce gli strati sottostanti  
provocandone il distacco.

2.2.8 Superfici esterne
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Anche considerando la scarsa resistenza dell’intonaco di calce 
all’atmosfera inquinata (fenomeno di solfatazione), anche l’intonaco 
a base cementizia va soggetto, anche se in misura minore, allo stesso 
fenomeno.

Le tinteggiature
La tinteggiatura era praticata soprattutto in ambito urbano 
particolarmente su edifici monumentali, chiese e palazzi. Anche se nelle 
case rurali prevaleva la finitura ad intonaco non tinteggiato va rilevata 
anche qui una certa diffusione di tecniche di pittura. 

Pittura a base di calce
Le più comuni erano le pitture a base di calce che costituiscono la tecnica 
più antica e adatta agli intonaci tradizionali. Le due tecniche principali 
erano quella a secco e quella a fresco 

Pittura a secco
Con questa tecnica la calce aerea o la calce idrata venivano mescolate 
a pigmenti costituiti da terre naturali preventivamente stemperate in 
acqua. Trattandosi di una tecnica a secco andava a formare uno strato 
pittorico che si sovrapponeva alla superficie dell’intonaco, nel tempo era 
però destinata ad essere rimossa dalle intemperie. Una caratteristica 
evidente delle tinteggiature a calce è quella di non essere totalmente 
coprenti e cioè di lasciare trasparire le irregolarità cromatiche del 
supporto sul quale venivano applicate. 

Pittura a fresco
Questa tecnica viene eseguita su un intonaco a base di calce spenta 
appena steso e prima della sua essicazione completa. In questo modo 
i colori penetrano nell’intonaco attraverso uno specifico processo 
chimico dando luogo ad una elevata coesione tra i materiali. Il colore va 
a creare un corpo unico con l’impasto di malta dando elevata garanzia 
di durata nel tempo. 

Materiali Lapidei
Per la formazione di davanzali, architravi, stipiti, scale, pavimentazioni, 
mensole, ecc. erano impiegate pietre locali. Gli strati arenacei di 
colorazione ocra del Flisch di Belluno erano ampiamente usati oltre che 
nella zona di Belluno anche nell’Alpago e nella sinistra Piave. Si tratta di 
una conformazione compatta nella quale si alternano ciclicamente livelli 
argillosi a strati arenacei. 
Sul versante Nord della Val Belluna (da Sospirolo a Pedavena) è 
ampiamente rintracciabile l’uso del porfido trasportato dal ghiacciaio 
del Piave-Cordevole e da quello del Cismon in epoche glaciali. Grazie alla 
sua elevata resistenza meccanica lo si trova impiegato soprattutto per la 
formazione di angolate.
In tutta la Val Belluna va segnalata la presenza di piccole cave sorte grazie 
alla diffusione di calcari lastroidi con buone caratteristiche meccaniche 
e di lavorabilità. 
La scaglia rossa era di largo impiego nella zona di Feltre, Porcen, Norcen, 
Lentiai, Cugnan.
Il Rosso Ammonitico, di natura più compatta e resistente e per questo 
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più pregiato, era impiegato soprattutto per pavimentazioni. Date le 
caratteristiche del materiale erano infatti realizzabili lastre piane di 
grandi dimensioni.
Le pietre più nobili erano il Titoniano bianco, il Marmo di Castellavazzo 
e la Pietra del Cansiglio.
Il Titoniano bianco, pietra calcarea compatta, nodulare, di colorazione 
bianca con screziature verdi, era estratta nelle cave di Pedescala 
(Cesiomaggiore), Fastro e Mellame in Comune di Arsiè.
Il Marmo di Castellavazzo di due colorazioni: grigio o rosato scuro, 
rappresenta la pietra più pregiata del Bellunese per le caratteristiche 
estetiche e di durata. 
La Pietra del Cansiglio, calcare bianco a grana grossa, ha anch’esso 
buone caratteristiche meccaniche e di lavorabilità. La cava principale 
era situata nel Comune di Tambre d’Alpago (Prandarola).

Dettaglio delle finiture in pietra di una porta di ingresso in Alpago (foto Aldo Collazuol).



3. ANNESSI ALLA CASA RURALE
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3. 1.1 Fienile

A fianco del nucleo residenziale, composto da cucina al piano terra e 
camere ai piani superiori, si colloca generalmente la parte dell’edificio 
più propriamente funzionale all’attività agricola. È il cosiddetto “rus-
tico” composto da stalla al piano terra e fienile al piano superiore. 
La vicinanza tra fienile e stalla consente di alimentare agevolmente il 
bestiame. 
Per poter garantire una buona ventilazione del foraggio il fienile pre-
senta grandi aperture sul lato Sud e fori di dimensioni ridotte sulla 
parte superiore della facciata opposta. A volte le prese d’aria della fac-
ciata secondaria sono di dimensioni maggiori ma tamponate con una 
trama in mattoni pieni di laterizio o con travetti orizzontali in legno. 
Lo stoccaggio del fieno avveniva dalle aperture anteriori utilizzan-
do scale in legno, a volte attraverso un ampio finestrone sulla parte 
posteriore (quando la casa sorgeva in pendio). Dal fienile il foraggio 
poteva essere trasferito nella stalla attraverso un’apertura (fenadòra) 
realizzata sul solaio. 
Nella casa padronale, così come avveniva per le ville, il fienile pur af-
fiancandosi alla parte abitativa, era nettamente distinto da essa. Men-
tre l’abitazione veniva maggiormente connotata dall’impostazione 
geometrica della facciata e dagli elementi decorativi, la parte a rustico 
manteneva i caratteri costruttivi tradizionali. A lato del corpo rustico 
era spesso addossata una tettoia detta tèza per il riparo di attrezzi di 
lavoro.
Nelle zone di pianura più prossime al corso del Piave dove le proprietà 
erano meno frazionate e il raccolto di fieno più abbondante il fienile 
si sviluppava maggiormente in altezza e lunghezza rispetto ai fienili di 
pendio. In questo caso anche i vani del sottotetto dell’abitazione e le 
parti superiori delle tèze erano utilizzati per lo stoccaggio del fieno. 
Nel caso di insediamnti a corte i fienili potevano trovarsi anche a lato 
o di fronte alla casa. Diversamente, accanto alla casa in posizione dis-
giunta, poteva essere presente una tettoia aperta (lobia).

In questa pagina e in quella successiva esempi della tipologia stalla fienile



Patrimonio storico-architettonico del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti - Studio/ricerca n. 1 - misura 323/a

43

Stalla fienile a Tisoi (Belluno) (Fonte: E. Migiorini, “Le dimore rurali del Bellunese”)
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3.1.2 Stalle

Al di sotto del fienile era presente la stalla destinata al ricovero dei 
bovini. Al suo interno erano organizzati la greppia (vasca in legno 
contenente il foraggio), il pònt: lettiera per la sistemazione degli animali 
spesso a quota leggermente rialzata e pavimentata in acciottolato; 
il pònt era generalmente inclinato verso il fòs: cunetta realizzata in 
pendenza per la raccolta e il trasferimento del concime (grassa) verso 
l’esterno.
La stalla possedeva solitamente aperture ridotte e presentava fori 
passanti di piccole dimensioni sulla parte sommitale delle pareti 
(spiaròi) per assicurare una ventilazione continua. 
Soprattutto in abbinamento alla casa padronale erano realizzate 
stalle con volta a botte (cube) realizzate con materiale lapideo o 
con mattoni di laterizio. Tra le tipologie di ambienti voltati della casa 
rurale sono documentate anche volte a crociera di varia complessità 
e dimensioni.  

Particolare dell’interno di una stalla con volta a botte.

Immagine storica. La stalla come luogo di aggregazione serale.
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Il largo uso del legno come materiale da costruzione e lo stoccaggio del 
fieno in luoghi attigui all’abitazione hanno reso da sempre la collocazi-
one e la gestione dei focolari una questione particolarmente delicata. 
Nell’assetto della casa rurale il focolare era costituito da una grande 
pietra (larìn) posta nel cuore dell’abitazione: la cucina. 
Per lo smaltimento dei fumi però raramente era presente una canna 
fumaria. Difficoltoso realizzarla esternamente alle murature quando non 
si disponeva di pietre sbozzate. Del resto la formazione di una condotta 
fumaria nello spessore delle murature costituiva un fattore di indeboli-
mento statico, specialmente in presenza di murature realizzate con ma-
teriale lapideo di scarsa qualità o forma irregolare.
Così, in assenza di camino, il fumo riempiva la cucina fino ad uscire attra-
verso un’apertura praticata al di sopra della porta d’ingresso.  In epoche 
più recenti, con una maggiore diffusione del laterizio sono aumentate le 
possibili soluzioni tecniche e la presenza di canne fumarie e camini in 
mattoni e tavelle è diventata un elemento architettonico diffuso.

Una soluzione di origini antiche per la gestione del fuoco è rappresen-
tata dalla cosiddetta ritonda. Si tratta di un vano realizzato in adiacenza 
alla cucina e all’interno del quale viene posto il larìn. Il corpo di fabbrica 
della ritonda sporge da un lato della cucina con assetti planimetrici 
variabili: ci sono esempi rettangolari, semicircolari, poligonali e di forme 
irregolari derivanti probabilmente da necessità ambientali. Attorno al 
larìn sono disposte delle panche o sono ricavate delle sedute in mura-
tura. Il fumo sale attraverso un’ampia cappa centrale che sbocca in una 

canna fumaria costruita 
generalmente in am-
morsamento alla mura-
tura principale del fab-
bricato. La connessione 
tra cucina e vano del fo-
colare (ritonda) è costi-
tuita da un’apertura di 
grandi dimensioni.  Ciò 
rende facile accedervi 
e permette al calore di 
espandersi in tutta la 
cucina. Sulle pareti della 
ritonda sono presenti 
piccole finestre utili an-
che per l’ossigenazione 
della fiamma e piccole 
nicchie con la funzione 
di armadietti ad incasso.
Data la irregolarità geo-
metrica della ritonda il 
materiale più idoneo per 
la copertura è costituito 
da lastre di pietra cal-
carea (laste) che sovrap-
ponendosi permettono 
ampia libertà di compo-
sizione.

3.2 Larìn e ritonda 

Dall’alto: Pianta di cucina con larìn e forno da pane (Fonte A. Alpago Novello)
Larìn presso il museo etnografico di Serravella (Cesiomaggiore)
Ritonda presso abitazione in Val Tibolla
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3.3 Forno

Poche dimore rurali disponevano di questo manufatto realizzato per lo 
più in posizione riparata al di sotto del ballatoio della facciata principale. 
In alcuni casi lo si trova in posizione esterna al fabbricato con copertura 
autonoma o in appoggio ad una parete esterna del corpo principale. In 
ambito rurale il forno, dove presente, era nella maggior parte dei casi 
ad uso e consumo del proprietario. 
Per quanto riguarda invece i forni collocati all’interno dei contesti 
cittadini si tratta spesso di botteghe  allestite al piano terra di case 
o palazzi. Gli esemplari ancora documentabili hanno dimensioni 
planimetriche di circa 1x1metro e presentano una cupola di tavelle di 
laterizio refrattario.

Sopra: forno ancora utilizzato presso edificio rurale in località Col Franco (Cesiomaggiore)
    Sotto: casa Valduga a Prèn (Feltre), pianta e facciata Sud. Il forno è realizzato in corrispondenza 

dell’angolata Sud Est (Fonte “Stratigrafia e Restauro” – F. Doglioni)
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3.4 Colombére

Già dall’epoca romana l’allevamento di colombi era  fonte di cibo e di 
concime. Forme edificatorie con questa funzione sono rintracciabili 
in più parti del mondo e riferibili a diverse datazioni. Anche nel 
territorio in esame sono documentabili vari esempi di edifici costruiti 
espressamente con questa destinazione d’uso. Molto frequenti sono 
anche le colombère realizzate a livello del sottotetto di annessi rustici. 
La formazione di una colombèra prevedeva la presenza di fori stretti 
realizzati sulla parte più elevata di una facciata. Era importante anche la 
distanza da alberature folte dove si potessero appostare uccelli rapaci 
e la formazione di una fascia aggettante al di sotto delle nicchie per 
ostacolare l’arrampicata di animali predatori quali la faina.

Prima foto dall’alto: la colombèra del brolo di Villa De Pantz 
a Fonzaso.  Foto tratta da “Fonzaso …ieri” di A. Vigna. 

Seconda foto dall’alto: colombèra ricavata nel sottotetto di 
annesso rustico. Umin di Feltre.

3.5 Annessi rustici alla residenza 
     nell’Alpago

Anche nel territorio dell’Alpago l’unità stalla-fienile è realizzata in adia-
cenza all’abitazione o nelle immediate vicinanze. 

Nel territorio agricolo, in localtà più isolate, a quote comprese tra i 700 
e i 1200 metri di altitudine, è possibile trovare raggruppamenti di stalle 
che in questo caso svolgono la funzione di insediamenti temporanei.

L’elemento caratteristico dei fabbricati rustici dell’Alpago è senz’al-
tro rappresentato dalla copertura. Le coperture con forte inclinazione 
della falda (circa 100%) e manto in paglia o lastre di pietra (o misti) 
sono ancora documentabili ai nostri giorni. Un tempo diffusi in tutta la 
Val Belluna questi elementi costruttivi scomparvero definitivamente di 
fronte alla diffusione del laterizio. Oltre all’assetto geometrico e ai ma-
teriali del manto sono peculiari alcune soluzioni architettoniche quali:
- Nei tetti con manto in canne palustri il frontone è più alto della linea 
della falda per proteggere il manto vegetale dall’azione dei venti. La 
sommità del timpano in questi casi assume frequentemente la confor-
mazione a gradoni (“scalinèle”). Nei tetti con manto in lastre di pietra, 
non essendoci questo problema, il muro termina al di sotto degli spio-
venti. In questo caso la sommità dei timpani è sormontata da lastre 
sovrapposte e posizionate in modo da conformare un “guscio”.
- Il fienile, essendo collocato al piano sottotetto, non presenta aper-
ture verso i lati lunghi. L’accesso e la ventilazione avvengono grazie ad 
aperture realizzate sui lati corti. In alcuni casi è realizzato un piccolo 
volume aggiuntivo su una falda per creare un punto di accesso.

Elementi comuni alla stalla fienile della Val Belluna.
La distribuzione interna delle stalle dell’Alpago si basa sullo stesso 
schema rilevato per la Val Belluna. Sono distinguibili tre settori longi-
tudinali: lo “stradone” centrale collegato con il braccio perpendicolare 
che porta all’ingresso e quelli laterali funzionali alla collocazione degli 
animali (buoi e vacche di fronte all’ingresso e vitelli negli spazi laterali 
all’ingresso).
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3. 6 Annessi alla residenza rurale:
      materiali e particolari costruttivi

Le murature perimetrali
Le murature perimetrali di questo blocco edilizio erano confezionate 
con gli stessi materiali impiegati per l’unità residenziale: pietrame di 
varia pezzatura e forma legato con malta di calce, intonaci della stessa 
natura.
Molto spesso  veniva tralasciato l’intonaco interno ed esterno del 
fienile. Un problema particolare riguardava le superfici interne della 
stalla. A causa dei liquami prodotti dal bestiame questo ambiente era 
spesso saturo di sostanze (acido urico, ammoniaca e altre sostanze 
azotate) in grado di aggredire i materiali da costruzione. Per evitare il 
veloce degrado delle murature e degli intonaci si doveva provvedere a 
frequenti pulizie e a ventilare costantemente l’ambiente

Manto di copertura in coppi
Per la copertura del fienile era di solito privilegiata la forma più semplice 
di copertura: posa dei coppi su listelli discendenti fissati direttamente 
su terzere.

Foronomia
Aperture lato Nord, soluzioni più comuni:
Aperture a sviluppo longitudinale concentrate nella parte superiore 
della parete.  
Per queste aperture è diffuso l’impiego di tavelle di laterizio posate 
in modo da impedire l’ingresso di animali ma consentire un adeguata 
ventilazione del foraggio. 

Aperture Lato Sud, soluzioni più comuni:
-	 Muratura con ampie aperture
-	 Pilastri in muratura

Nelle pareti della stalla erano impiegati coppi o tavelle posati in modo 
da formare piccole condotte passanti (spiaròi) per l’aerazione.
Nel caso il fienile non fosse realizzato in adiacenza ad altri fabbricati 
si aproffitava per aumentare la superficie di ventilazione formando 
aperture anche sui lati corti.  Alcuni esempi più frequenti sono 
l’apertura semicircolare al centro del timpano o l’assenza del timpano 
che poteva essere all’occorrenza tamponato con del tavolame di legno. 
In alcuni casi sul lato corto libero veniva realizzata una trama in tavelle 
di laterizio sull’intera superficie.

L’oggetto dell’analisi particolareggiata è la tipologia prevalente formata 
dall’abbinamento tra stalla al piano terra e fienile ai piani superiori. 

3. 6.1 Involucro esterno
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Pavimento contro terra.
I materiali e la conformazione del pavimento contro terra della stalla 
dipendevano dalle funzionalità particolari di questo ambiente. La scelta 
di pavimentare in acciottolato il settore destinato all’alloggiamento 
del bestiame (poste) permetteva una buona resistenza al carico e un 
adeguato drenaggio dei liquami. La  conformazione del pavimento era 
la seguente: le poste erano in posizione rialzata ed erano inclinate 
verso il centro della stanza, qui era presente una canaletta grazie alla 
quale i liquami potevano essere raccolti e portati all’esterno.

Solaio intermedio.
Il solaio intermedio doveva reggere il carico del fieno stoccato nel 
fienile. Le strutture lignee principali dovevano pertanto essere fitte 
e con sezione adeguata. In presenza di fienili di grande superficie e 
altezza si preferiva realizzare solai in muratura con il sistema a volte 
spingenti. La forma più semplice era la “cuba” (volta ad una campata), 
ma sono documentabili anche sistemi con volte a crociera. 

Strutture di copertura.
La presenza di setti in muratura intermedi all’interno di un fienile 
avrebbe compromesso la funzionalità degli spazi di lavoro. Era 
preferibile l’impiego di una o più capriate a sostegno di due o più 
campate di travature di copertura. E’ quindi generalmente nelle  
coperture dei fienili che sono presenti le più interessanti strutture 
lignee dell’edilizia rurale. Specialmente in coperture di grandi 
dimensioni sono visibili complessi sistemi di controventatura, tecniche 
di incastro, travi composite, ecc.

Nelle soluzioni più raffinate per ottenere uno sporto accentuato 
della copertura verso il cortivo erano formate semicapriate o altri 
sistemi a mensola a sostegno della porzione a sbalzo della copertura.  
Si otteneva così una superficie coperta utile per la movimentazione 
del foraggio.

3. 6.2 Strutture orizzontali



Particolare della sistemazione della legna e dei matriali 
lapidei (Fotostudio “Gianni” Lamon)



4. FORME INSEDIATIVE
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L’assetto e la distribuzione degli insediamenti storici nel territorio 
analizzato rispondono ad alcuni principi invarianti.
-	 La distanza che li separava dipendeva dalla quantità di terreno 

coltivabile di cui ogni singolo centro disponeva, 
-	 La stessa dimensione di ogni insediamento era direttamente 

proporzionale all’estensione di campagna coltivabile di pertinenza. 
-	 I siti su cui sorgevano gli insediamenti erano quelli con maggiore 

prospettiva di sviluppo dell’attività agricola.
I terreni di fondovalle non erano ambiti, anzi la presenza del Piave era 
considerata come un fattore negativo visto che non era navigabile, 
rendeva difficili le relazioni tra le popolazioni rivierasche, presentava 
pericoli di inondazione, portava con sé umidità e nebbie. Inoltre vaste 
aree a ridosso del corso d’acqua erano inutilizzabili dal punto di vista 
agricolo. 
Del resto i terreni a quote elevate erano difficilmente raggiungibili e 
lavorabili. Così la costellazione di insediamenti storici (non meno di 
250) attualmente rilevabili è formata da agglomerati di dimensioni quasi 
costanti e distribuita in modo regolare sulla stessa fascia altimetrica.
La sudditanza del contado rispetto alla città consente di spiegare poi 
le dimensioni ridotte degli insediamenti rurali (determinate sulla base 
di organizzazioni regoliere) e la loro distribuzione. Questi due fattori 
erano pensati in modo che i centri maggiori potessero disporre  di  
una rete produttiva capillare ed efficiente che non lasciasse incolto 
nessun terreno. 

4.1 La distribuzione dei centri abitati

Analizzando la rete di percorsi antichi si possono fare le seguenti 
considerazioni:
-	 I percorsi che partivano da un insediamento erano principalmente 

funzionali all’attività agricola svolta negli appezzamenti limitrofi e 
secondariamente alla diretta connessione con un altro insediamento 
rurale;

-	 Esistevano arterie principali che mettevano in comunicazione  
gli insediamenti minori con i centri principali (Feltre e Belluno).  
Ciò perché i prodotti agricoli erano destinati in gran misura al 
rifornimento dei mercati cittadini. Gli abitanti del contado si 
sostenevano con quel che era possibile coltivare nei modesti orti 
ricavabili nei cortivi.

-	 Si  osserva una scarsità di collegamenti tra i due poli urbani maggiori 
di Feltre e Belluno. Fin dall’epoca romana il sistema stradale di 
queste città era funzionale alle relazioni di Feltre con Vicenza e di 
Oderzo con Belluno. 

4.2 La viabilità

Esempi di cortivi ad andamento lineare 
Solivo di Fastro – Arsié
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Dai primi insediamenti rurali abitati da poche famiglie, la suddivisione 
delle proprietà porta alla necessità di realizzare costruzioni per più 
famiglie nel medesimo sito. La convenienza a sottrarre meno terreno 
possibile alle coltivazioni spinge a edificare i corpi di fabbrica in adia-
cenza. Trattandosi di costruzioni in pietrame e calce viene meno il 
timore del facile propagarsi degli incendi. Questi fattori portano a 
privilegiare l’edificazione in linea iterando il modello della cellula abi-
tativa più volte senza soluzione di continuità. Nascono così i cortivi di 
forma allungata (colmèl de case). 
Lo schema aggregativo comporta che ogni casa abbia le murature dei 
due lati corti in comune con le altre ma le porte e scale siano sem-
pre ben distinte per ogni famiglia. Nel ballatoio i percorsi diventano 
distinti per ogni famiglia. Il ballatoio costituisce un filtro tra gli spazi 
privati degli ambienti interni e gli spazi antistanti deputati alla socialità. 
Lo sviluppo secondo le linee di livello e l’orientamento a Sud porta 
ad affacciare le unità abitative verso terrazze orografiche esposte al 
sole.
Nel caso dell’edificazione a sviluppo lineare il percorso pubblico pro-
cede parallelamente alle facciate principali. Nel caso invece il percor-
so proceda perpendicolarmente alle linee di livello risulta preferibile 
cambiare schema  insediativo per poter avere comodo accesso alla 
strada e mantenere le facciate principali rivolte a Sud. In queste situ-
azioni nasce e si sviluppa un’edificazione a forma chiusa  con cortile 
centrale aperta verso la strada con un arco in muratura a volte chi-
udibile con due grandi ante in legno.
Per entrambe le tipologie di insediamenti minori si riscontra una 
crescita per aggregazione di più unità abitative elementari secondo 
una direttrice o assecondando una particolare conformazione del 
sito, quasi mai si osserva uno sviluppo intorno ad un centro

4.3 Forme insediative: l’insediamento  a 
      sviluppo lineare e a corteBarp

Carazzai

Paderno

AlconisMuiach

In alto: esempi di cortivi a forma chiusa
in basso: esempi di cortivi ad andamento lineare
(Fonte: San Gregorio nelle Alpi Osservando il territorio - Gloria Sabina Manera)

Tassin

Roncoi

Contrada 
Bini

A partire dal XVII secolo l’alienazione dei fondi comuni  genera  un 
grandissimo frazionamento della proprietà che come nota il Migliorini 
raggiunge un livello difficilmente riscontrabile in ogni parte d’Italia, salvo 
forse in Friuli  o in qualche valle del Trentino. E’ in questa fase storica 
che prende piede la casa singola composta da unità abitativa e relativi 
annessi agricoli. Con un processo lento ma continuo la diffusione e 
la quantità delle case sparse pareggeranno quelle  degli insediamenti 
aggregati. Si tratta di una forma insediativa più tarda rispetto a colmelli 
e corti che sicuramente corrispondono alle prime fasi insediative, ma 
altrettanto importante nel connotare il paesaggio della Val Belluna.

4.4 Case sparse
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Le strutture insediative oggi riconoscibili nel territorio della Val Belluna 
sono principalmente di tre tipi:
-	 città capoluogo, 
-	 un gran numero di centri minori, 
-	 case sparse.
L’attuale distribuzione della popolazione sul territorio rispecchia solo in 
parte la struttura insediativa storica. 
La fame di abitazioni, imponente negli anni del dopoguerra, ha inciso 
profondamente nel processo di definizione del paesaggio attuale. Quel-
la fase ha portato ad una sostituzione del patrimonio edilizio storico, 
al fenomeno dell’accentramento e all’abbandono di una parte rilevante 
dell’edilizia storica. 
Oggi, dopo decenni di fuga dalle campagne, si colgono timidi segnali di 
diversa tendenza. 
Un’interessante indicazione riguarda la riscontrata propensione o, quanto 
meno, la disponibilità di parte della domanda (soprattutto giovani coppie) a 
dirigersi verso alloggi ristrutturati, anche dislocati nei centri frazionali (Bruno 
Dolcetta - “Comune di Belluno - Variante Generale al Piano Regolatore”).
Anche in risposta a tale domanda vanno ricercate soluzioni ed iniziative 
in grado di concretizzare un recupero, non solo edilizio, ma anche socia-
le ed economico dei centri frazionali.
Gli strumenti urbanistici possono giocare un ruolo decisivo in questa 
iniziativa di rilancio dei centri minori non solo tutelando il patrimonio 
edilizio di interesse storico culturale ma anche disponendo regole ade-
guate ad azioni di riqualificazione e riuso. L’estensione della destinazione 
residenziale anche ai cosiddetti rustici non più funzionali all’attività agri-
cola rappresenta un esempio pratico.     
Il programma di riappropriazione e rilancio della campagna deve investi-
re anche variabili di ordine economico, sociale e ambientale.
Va inoltre presa coscienza del mutato rapporto tra la campagna e chi 
vi risiede e lavora. 
La semplificazione del paesaggio agrario, derivante dalle nuove tecniche 
di coltivazione e da assetti colturali estensivi, ed il crescente inselvati-
chirsi di prati e pascoli sono dimostrazione di questo cambiamento.
Il giusto approccio al problema deve partire dai seguenti tre concetti:
1)	 La convinzione che sia di interesse comune mantenere vivo un si-
stema sviluppato in secoli di storia. Questo sistema è espressione di una 
relazione stretta tra natura e cultura e rappresenta la specificità di questi 
luoghi e di questa comunità. Conservarlo significa conservare le radici 
culturali di una popolazione. 
2)	 La necessità di mantenere viva la presenza e l’azione dell’uomo 
nello spazio rurale per conservare delicati equilibri idrogeologici e pre-
venire il degrado ambientale. 
3)	 L’opportunità di offrire una risposta alla crescente domanda di na-
turalità da parte della popolazione urbana. La risposta non può prescin-
dere dal mantenimento di un quadro ambientale di riconoscibile qualità 
e dalla possibilità di poter usufruire anche nel contesto rurale di una 
serie di servizi.
Va però formulato un programma che non si affidi a politiche di sostegno 
attese dall’esterno ma che ricerchi nuove possibilità di sostentamento, 
ancora come un tempo, nello stesso ambiente rurale e nella vitalità delle 
comunità locali.

4.5 Il patrimonio rurale oggi: analisi e prospettive



5.  INSEDIAMENTI TEMPORANEI
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L’insediamento temporaneo era finalizzato allo sfruttamento semi-
permanente delle risorse montane e all’allevamento del bestiame al 
pascolo.  
Il casón rappresentava sicuramente il nucleo principale dell’insedia-
mento temporaneo. Era abitato da aprile a novembre con funzione 
principale di stalla- fienile. Ad esso si accompagnavano numerosi altri 
manufatti funzionali alla lavorazione del formaggio. Spesso era indica-
to con il nome di foiaról per il particolare tipo di copertura.
 
Il casón aveva pianta rettangolare con dimensioni di circa 6 metri di 
larghezza per 8 metri di lunghezza. Veniva realizzato in pietra calca-
rea, molto spesso a secco oppure con l’aiuto di poca malta di calce. 
Era di norma orientato con asse longitudinale perpendicolare al pen-
dio, quindi in parte seminterrato, e con l’ingresso principale della stal-
la verso valle. Nella parte posteriore una porta permetteva l’accesso 
al fienile posto a livello superiore: ad esso si accedeva direttamente 
se il pendio lo consentiva, oppure tramite un ponte di assi in legno. Ai 
lati non venivano praticate grandi aperture, ma soltanto piccolissime 
finestrelle di aerazione. In adiacenza venivano spesso realizzati altri 
manufatti secondari, quali il punèr.
 
La parte più caratteristica, e straordinaria, di queste costruzioni 
è il tetto, realizzato con ramoscelli e foglie di faggio. L’inclinazione 
della falda di 60° permetteva lo sfruttamento del sottotetto come 
fienile, consentiva una posa ottimale del materiale vegetale di cui 
era costruito oltre a salvaguardarlo dai fenomeni di dilavamento. 
L’orditura principale di copertura era formata da coppie di travi d’abe-
te (tipicamente otto) chiamate cavai (cavalli) immaschiate alle corri-
spondenti travi orizzontali del solaio, in appoggio sulla muratura. In 
questo modo si otteneva una serie di triangoli perfettamente equila-
teri molto solidi. 
Sopra la porta d’ingresso e a volte anche sul lato opposto sopra 
la porta del fienile veniva realizzata l’intelaiatura per il mazòl, tipi-
co aggetto della copertura. Il mazòl, grazie ad un foro, praticato 
nell’intradosso dello sbalzo permetteva la ventilazione del fienile. 
Per fissare le travi del tetto e permettere il riparo dei muri, venivano po-
ste in testa alle murature perimetrali  delle grandi lastre di calcare rosso, 
inclinate verso l’esterno. Queste servivano come base per la partenza 
della copertura vegetale ed avevano anche una funzione di ‘gronda’. 
L’orditura secondaria era formata quasi esclusivamente da polloni di 
faggio di 6-10 cm chiamati latole o atole, squadrati alla buona e curvati 
a fuoco e vapore, fissati orizzontalmente alle travi dell’orditura prin-
cipale alla distanza tipica di 20 cm l’un l’altro.
 
La copertura vegetale fatta di ramoscelli con foglie di faggio rappre-
sentava certamente il lavoro più impegnativo e delicato che poteva 
richiedere anche un quindicina di giorni e al quale partecipavano nu-
merose persone o addirittura l’intero vicinato e veniva coordinato da 
una persona specializzata di grande esperienza, il casónaro. 
Si aspettava la luna calante di agosto, quando il faggio era al culmine 
della fase vegetativa e allo stesso tempo le foglie non erano ancora 
indurite e non iniziavano a seccare. Venivano raccolti preferibilmente 

5.1 Casón o foiaról

Facciata Sud di un casòn (esterno ed interno)
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i giovani ramoscelli della gettata dell’anno, ma se non erano sufficien-
ti si raccoglievano anche rami con più anni. La lunghezza dei rami 
raccolti era di un metro, quindi legati (con spago o stropei naturali 
di nocciolo o viburno) a mazzetti di 30 cm di diametro e appog-
giati accuratamente a terra con la pagina superiore della foglia ver-
so il basso in attesa di essere trasportati al luogo della costruzione. 
Per la posa in opera della copertura si potevano seguire due tecniche 
differenti. 
La prima necessitava di maggiore manodopera immediata e prevedeva 
la posa dei mazzi mano a mano che venivano raccolti. Venivano siste-
mati gli uni sugli altri, con le punte rivolte all’esterno procedendo a 
file via via convergenti verso il colmo appoggiandole sulle mede oriz-
zontali, il maggior spessore del gambo all’interno faceva si che fossero 
inclinate verso l’esterno per permettere il facile scorrimento dell’ac-
qua piovana. Sul colmo del tetto venivano poste cortecce d’albero 
o, più recentemente, lamiera in modo da sigillare il colmo. Il tutto si 
risolveva in una quindicina di giorni. 
La seconda tecnica prevedeva un processo più lento, con la pos-
sibilità di suddividere il lavoro in varie fasi alle quali potevano par-
tecipare un esiguo numero di persone. Tuttavia richiedeva una 
lunga preparazione, lasciando stagionare i mazzi per tutto l’inver-
no, per poi sistemarli, con minore fretta, la primavera successiva.  
 
Il tetto era complessivamente composto da almeno una ventina 
di mede orizzontali per falda, ognuna delle quali richiedeva almeno 
250 mazzi di rami con foglie. Il tetto completato veniva a pesare circa 
120 quintali. Una volta posto in opera il manto vegetale subiva un 
processo di fermentazione che lo rendeva una massa perfettamente 
compatta ed indistinta: estremamente resistente agli agenti atmosfe-
rici ma, tuttavia, corpo vivo che respirava, traspirava ed isolava per-
fettamente dall’esterno. Il manufatto aveva mediamente una durata 
di 80 anni, cioè l’arco di vita di una persona. Periodo straordinario 
considerando l’apparente fragilità della struttura. 

Casòn di grandi dimensioni in  Valle dell’Albero.

Struttura interna di una copertura in Vallonera (visibili le travi 
di controvento)

Piante, sezione e prospetti di casòn alle Bocchette di Mezzo in 
Comune di Seren del Grappa. Disegni di Mirco Pollet.

Lato Nord di un casòn. In primo piano la struttura del mazòl 
sopra all’ingresso del fienile
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Oltre al casón, esiste una serie di annessi allo stesso realizzati 
nelle immediate vicinanze. Si tratta di altre strutture funzionali alla 
permanenza temporanea in quota nel periodo della monticazione ma 
di utilità anche per il resto dell’anno:

•	 casón del fogo: staccato dalla costruzione principale per 
preservarla da eventuali incendi, serviva per la lavorazione del 
latte, la preparazione del formaggio ed anche per la cottura 
dei cibi. Era una struttura di modeste dimensioni, pressoché 
integralmente costruita con pietrame a secco. Generalmente 
la stessa copertura era a laste di pietra e non presentava 
camini: il fumo usciva dall’apertura della porta o da piccoli 
fori o finestrelle.

•	 casón d’aria: serviva per il deposito temporaneo del latte in 
attesa della lavorazione. Era costituito da quattro pilastri 
in pietrame a secco e copertura a foiaról. Perimetralmente 
risultava chiuso con una fittissima serie di pali di legno o 
assi semilavorate: date le abbondanti fessure l’aria circolava 
liberamente ma, al tempo stesso, era impedito il passaggio di 
animali. Veniva realizzato in posti molto freschi e ombrosi.

•	 giazèra: a pianta circolare, era quasi interamente scavata nel 
terreno per una profondità di 3 o 4 metri. La parte emergente, 
sempre circolare, presentava una piccola porticina ed un foro 
sul retro. Il tetto generalmente a foiaról, era a volte formato 
da laste di pietra. Attraverso il foro sul retro, all’inizio di 
primavera, veniva introdotta la neve raccolta nei dintorni 
prima del disgelo per riempire l’intera cavità fino al livello 
della porta. La neve veniva anche opportunamente compressa 
pestandola e sopra di essa venivano disposti fogliame e assi di 
legno a formare un pavimento mobile. Sul pavimento venivano 
disposti il burro, il formaggio ed il cibo deperibile: la neve si 
scioglieva pian piano durante l’estate ed il livello del pavimento 
si abbassava costringendo all’uso di una scaletta sempre più 
lunga per entrare.

•	 speloncia: era una variante di utilizzo della giazèra, veniva 
costruita in muratura a secco e copertura a laste, sfruttava 
la presenza di cavità naturali da cui proveniva aria fresca dal 
sottosuolo.

•	 caserìn: piccolo locale in muratura adiacente alla cucina, adi-
bito a magazzino di stagionatura del formaggio, che richie-
deva continue operazioni di salatura e rivoltamento.

•	 punèr: il pollaio, generalmente a forma di piccola casetta in 
legno o in pietrame a secco e copertura a laste, quasi sempre 
appoggiato al casón. Una costruzione simile serviva a volte 
anche come stalla per il maiale.

5.2 Annessi rustici legati all’attività 
    di pascolo e sfruttamento del bosco

Interno di una speloncia recuperata 
in Comune di Seren del Grappa



Patrimonio storico-architettonico del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti - Studio/ricerca n. 1 - misura 323/a

59

5.3 Casèra

Con il termine casèra si indica comunemente l’edificio dedicato alla 
caseificazione ma anche, più in generale, i terreni e fabbricati utiliz-
zati per l’alpeggio d’alta montagna.
Solitamente di dimensioni contenute (tra i 4 e 4,5 metri di larghezza 
e i 5,5 metri di profondità) la casèra aveva forma e posizione ri-
spondenti a precisi requisiti funzionali necessari alla conservazione 
e alla lavorazione del latte e dei suoi derivati. Per questo motivo la 
parte posteriore, il caserìn, e sovente anche una porzione laterale, 
erano interrate: il contatto con il terreno contribuiva a mantenere 
una temperatura più bassa, facilitando la conservazione dei prodotti 
della casèra. Per la cottura dei cibi e la lavorazione del formaggio, 
veniva utilizzato il larìn, solitamente collocato in un angolo, vicino 
alla porta. Sopra di esso, un’enorme pietra triangolare fungeva da 
spartifumo e permetteva di affumicare le ricotte. Nella casèra le 
aperture erano minime: oltre alla porta d’ingresso erano presenti 
strette feritoie prive di infissi (spiaroi) e, sulla facciata principale, 
posto più in alto, uno spiarol che garantiva la fuoriuscita del fumo 
del larìn.
Spesso, a poca distanza dalla casèra erano collocati i manufatti già 
menzionati per la lavorazione o conservazione dei prodotti caseari 
come la speloncia o il caserìn.
Le murature perimetrali della casera, spesse tra i 50-60 centimetri, 
erano sempre realizzate in pietra locale, costruite a secco, dato che 
la sabbia non era facilmente reperibile in loco. Visto che molto spes-
so le casère non avevano fondazioni, le mura perimetrali venivano 
parzialmente interrate per assicurare maggiore stabilità. Le porte 
con stipiti (èrte), soglia (soiàl) e architrave, erano nella maggior par-
te dei casi, realizzate in pietra lavorata a scalpello. In altri casi, più 
recenti, questi elementi costruttivi erano realizzati utilizzando tron-
chi quasi mai squadrati. Il manto di copertura era in lastroni di pie-
tra calcarea sostenuta da una travatura molto fitta dato il notevole 
peso delle pietre. Grazie al fumo del larìn, le travi si conservavano 
senza problemi. 
I lastroni, estratti da cave superficiali locali, hanno lentamente la-
sciato posto alle coperture in coppi e alla lamiera zincata.

Malga Favergheretta sul Monte Faverghera. Fonte “Insediamenti 
temporanei nella montagna bellunese” – a cura di D. Perco

NOTA
Con il termine malga si fa riferimento ad un insieme di fattori utili 
alla conduzione dell’allevamento e dell’attività casearia presso siti di 
montagna durante i mesi estivi (alpeggio). I principali elementi sono 
edifici quali casere, stalle, pendane, caselli del latte, ecc. analizzati 
singolarmente in questo capitolo.
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La scarsità di terreni coltivabili e la coesistenza di agricoltura e pastori-
zia ha portato nei secoli a sfruttare l’intero territorio. Proprio da que-
sta necessità deriva la nascita delle forme stagionali dell’allevamento.
Le maiolère rappresentano una tappa intermedia tra l’insediamento 
permanente a valle e l’area montana delle malghe. Alcuni insediamenti 
venivano utilizzati in primavera (maggio/giugno), prima di accedere ai 
pascoli di alta montagna, e poi in autunno (settembre), di ritorno dal-
l’alpeggio. È proprio il primo periodo di pascolo a dare il nome a questi 
insediamenti.
La maiolèra era composta da due edifici differenti: il primo, più grande, 
comprendeva stalla e fienile. Il secondo, la casèra, raggruppava tre di-
verse funzioni: cucina,  cantina (canevìn) per la conservazione del for-
maggio e casello (casèl del lat) per depositare il latte. La casèra era 
solitamente composta da due differenti volumi: il primo, quello della 
cucina, posto a sud; l’altro, quello corrispondente alla cantina, sul lato 
opposto, parzialmente interrato e quindi a diretto contatto del terre-
no; il casello, era posto al primo piano, sopra il canevìn. 
La cucina, un vano aerato ed illuminato solamente da una piccola feri-
toia e dalla porta d’entrata, era dominato dal larìn posto in un angolo: 
un focolare aperto, delimitato da grosse pietre appena sbozzate. Sopra 
il larìn una piatta lastra di pietra proteggeva le travi dal calore del fuoco 
e raccoglieva il fumo per farlo uscire da una piccola apertura posta in 
alto. Sempre all’interno della cucina delle piccole nicchie ricavate all’in-
terno del muro (finestre orbe) contenevano vari oggetti. 
Sulla parete a monte una porta conduceva alla cantina scavata nel pen-
dio. Questo vano sfruttava il contatto diretto con il terreno per man-
tenere un clima fresco, umido e a temperatura costante, adatto per la 
conservazione del formaggio. L’umidità all’interno del canevìn era con-
trollata grazie a due feritoie dimensionate e posizionate per sfruttare 
le correnti naturali. 
Il casèl del lat, posto sopra alla cantina ed innalzato a torretta, sfruttava 
l’altezza per aumentare l’esposizione alla brezza così come avveniva nel 
cason dell’aria. Per meglio conservare il latte, che necessitava di un am-
biente asciutto e fresco, delle grandi aperture regolavano temperatura e 
aerazione del locale. Grate di legno su cui venivano intrecciati dei rami 
di faggio (foiarói) lasciavano filtrare l’aria e riducevano l’influsso della ra-
diazione solare. Solitamente le aperture erano disposte a nord ed est, la 
parete a sud invece era cieca, sempre per ridurre l’effetto dell’esposizione 
solare. L’accesso al casèl del lat, posto ad ovest, avveniva grazie ad una 
porta, sempre graticciata con listelli incrociati, come le grandi aperture.
Le tecnologie utilizzate erano molto semplici e spesso legate allo sfrut-
tamento delle risorse presenti. Le murature della casèra e della stalla 
erano costruite con pietre calcaree provenienti da cave locali, posate in 
maniera irregolare e legate con malta di calce e sabbia. Gli angoli degli 
edifici erano invece realizzati utilizzando pietre più grandi e più lavorate. 
Per proteggere le murature da infiltrazioni d’acqua e dall’azione del gelo, 
che avrebbe sfaldato le pietre calcaree, gli edifici erano di solito rivestiti 
da uno strato di intonaco. Il tetto della casèra aveva una struttura lignea 
molto semplice fatta di travi appoggiate sulla muratura e manto di coper-
tura in lastre di pietra o, in tempi più recenti, coppi. Per quanto riguarda 
le stalle invece, data la luce maggiore (intorno ai 7 metri), veniva utilizzata 
una struttura a capriate su cui venivano appoggiati gli arcarecci.

5.4 Maiolèra

Majolèra di Val Fosserla. Fonte:  “Insediamenti temporanei 
nella montagna bellunese” a cura di D. Perco
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5.5 Stalla/fienile 

L’edificio era solitamente costituito da due locali sovrapposti: sotto, 
parzialmente interrata, la stalla, sopra, il fienile dove il fieno stoccato 
e compattato ospitava i giacigli delle persone che lavorano in mon-
tagna. La circolazione d’aria tra il sistema delle travi e la copertura 
permetteva la diminuzione dell’odore dato dagli animali presenti nella 
stalla sottostante.
Le dimensioni dell’edificio erano determinate sia dal numero di anima-
li ospitati, sia dalla superficie dei pascoli che circondavano la stalla. So-
litamente la larghezza esterna variava tra i sei e sette metri. Possiamo 
presupporre che le stalle potessero contenere dagli otto ai ventidue 
capi, a seconda della disposizione su una o due file, e che ad ogni bo-
vino adulto venisse assegnata una posta di circa un metro.
Le dimensioni degli accessi a stalla e fienile avevano dimensioni com-
prese tra i novanta centimetri e un metro e venti. Solitamente, la 
porta della stalla era posta sulla facciata anteriore mentre su quella 
posteriore veniva ricavata, a fil di terra per facilitare l’immagazzina-
mento del fieno, la porta del fienile. Le altre aperture, utilizzate per 
arieggiare ed illuminare i locali, gli spiaroi, erano di dimensioni più 
grandi nel caso in cui i locali venissero utilizzati dall’uomo. Elemento 
distintivo degli edifici destinati solo ad uso fienile era il mazòl: una 
parte di copertura sporgente a forma di semicono, atta a coprire 
l’entrata.
Il fabbricato aveva muri portanti in pietra calcarea, costruiti a secco 
o legati con malta magra di sabbia: tutti i materiali venivano reperiti 
in loco. Il solaio che separava i due locali era formato da solide travi 
di abete. Inchiodate ad esse delle tavole di legno costituivano il pavi-
mento del fienile. In alcuni casi al posto del tavolato venivano posate 
lunghe frasche in posizione ravvicinata. Questo era sufficiente per 
sostenere il fieno tra due diverse travi. La copertura, soprattutto 
nel caso fosse in pietra, necessitava di travi molto lunghe e robuste: 
data la scarsa reperibilità in luogo di abeti adatti, spesso si ripiegava 
su coperture in paglia, facilmente reperibile, oppure apici di faggio. 
L’utilizzo di questo tipo di coperture prevedeva delle pendenze molto 
marcate per evitare il deposito della neve.

Rilievo di stalla fienile di Val Fosserla. Disegni di G. Zanella Col Melon: Esempio ben conservato di stalla – fienile.  Fonte “Insediamenti 
temporanei nella montagna bellunese” a cura di D. Perco
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5.6 Pendana

La pendana era un edificio aperto su un lato e destinato al ricovero 
degli animali. Le sue dimensioni variavano a seconda del numero degli 
animali da ospitare. Si possono definire alcune caratteristiche fisse in 
questo tipo di fabbricato.
Le murature, il cui spessore era di circa 50 cm, cingevano l’edificio 
sui due lati corti e su un solo lato lungo. L’altro lato lungo era 
solitamente formato da una serie di archi a sesto leggermente 
ribassato. Non mancano però esempi di pendane realizzate con pilastri 
su cui appoggiavano direttamente le travi di bordo della copertura. 
La pavimentazione era formata da pietre massicce che fungevano da 
lettiera; anteriormente correva un canale di scolo in terra battuta. 
La copertura ad una falda era realizzata semplicemente appoggiando 
delle travi alla muratura dei due lati lunghi; delle catene, sempre di 
legno ammorsate direttamente nella muratura, assicuravano maggiore 
stabilità alla struttura. 

Foto e grafici di rilievo di una pendana ricavata a fianco 
di una stalla chiusa (fonte “Insediamenti temporanei nella 

montagna Bellunese” a cura di D. Perco) 
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5.7 Casere con fronte a gradoni

Questa tipologia ha avuto la sua massima diffusione nell’Alpago, ma 
ne sono rintracciabili esemplari in varie località della Val Belluna. Si 
tratta di una costruzione utilizzata per l’alpeggio estivo, caratterizzata 
da due frontoni a gradoni (scalinèle). 
Generalmente si trattava di edifici estremamente semplici, piccoli e a 
pianta quadrata o rettangolare, su due piani. L’accesso al primo piano 
avveniva grazie ad una scala interna oppure, molto più frequentemente, 
trattandosi di costruzioni a ridosso del pendio, sfruttando il declivio 
naturale, per entrare dal lato a monte della casèra. L’ingresso al piano 
terra avveniva grazie ad aperture poste in posizione centrale, sia sul 
lato corto, soluzione prevalente per le casère feltrine, sia sul lato 
lungo, soluzione prevalente per quelle alpagote. Lo stesso criterio 
valeva per la collocazione delle finestre.
I materiali utilizzati erano di provenienza locale. Le pareti perimetrali 
erano solitamente costruite con pietrame sbozzato. Per ottenere 
angolate ben ammorsate si preferiva l’utilizzo di porfido o granito, 
mentre nella parte centrale delle murature erano impiegati conci 
meno regolari intervallati da ciottoli. Solitamente non veniva utilizzato 
l’intonaco. Molte di queste costruzioni denotano una ricerca estetica 
nell’accostamento di pietre di diverso colore: sassi bianchi per il 
frontone e “cappelli” in pietra rossa oppure conci più scuri alternando 
conci angolari di vari colori. Le aperture presentavano delle cornici 
lapidee talvolta sostituite da elementi lignei.
Il tratto caratteristico di questo tipo di edifici è senz’altro il frontone 
a gradoni che consentiva una rapida costruzione, appoggiando tra i 
due fronti delle travi o delle scale a pioli. Inoltre questa stessa tecnica 
rendeva più agevoli le manutenzioni del manto vegetale permettendo 
la rapida formazione di piani di lavoro. I gradoni erano particolarmente 
adatti per l’utilizzo dei tetti in paglia, che richiedevano pendenze 
importanti (50°-60°), di difficile accesso diretto. Inoltre, un fronte più 
alto rispetto al manto di copertura, rendeva possibile una maggiore 
protezione rispetto all’azione del vento. La forte inclinazione delle 
falde permetteva  un migliore deflusso delle precipitazioni.
Il manto di copertura era realizzato solitamente in paglia di segale, 
frumento oppure canne palustri legate alla struttura lignea della 
copertura mediante delle strope (vimini). Sulla sommità dei lati 
lunghi venivano posate lastre di pietra con leggera inclinazione verso 
l’esterno con funzione di sgrondo delle acque piovane e protezione dei 

muri da infiltrazioni d’acqua. Invece, larghe lastre 
di pietra, sporgenti 40 cm rispetto al livello della 
copertura, erano poste a “cappello” del fronte a 
gradoni. 

Pian Longhi (Nevegal). Particolare della stalla. Fonte: 
“Insediamenti temporanei nella montagna bellunese” a 
cura di D. Perco

Esempi di casere con fronte a gradoni (foto: Aldo Collazuol 
- Tipicità insediativa e costruttiva nell’edilizia storica rurale 
dell’Alpago  - CD ROM Programma regionale Leader II 
2001)



Villa Pasole Berton a Pedavena



6.  VILLE E CASE PADRONALI
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6.1 Contesto storico e culturale

Dal XVI secolo mentre nelle campagne sono abbandonati ed anzi 
demoliti, secondo le prescrizioni della Repubblica Veneta, i castelli 
e le residenze fortificate, alla carriera delle armi si sostituisce la più 
sottile esperienza della ‘speculazione’ e degli studi che viene favorita 
dalla pace della natura.
Il concetto di villa diviene allora nella sua accezione più antica fe-
nomeno intimamente legato alla cultura; la rivalutazione e I’amore 
per la vita rustica è d’altra parte coerente conseguenza del nuovo 
indirizzo umanistico del pensiero, che riprende le note espressioni 
dei classici in lode della vita agreste. In modo efficace si assiste ad 
un continuo ripetersi nelle varie epoche, in forme quasi liriche, ma 
sempre molto sincere, dell’elogio della vita in villa, dell’agricoltura, 
della campagna, perpetuando così la tradizione umanistica fino alle 
soglie del XX secolo.
Per comprendere bene il fenomeno occorre considerare il vasto 
retaggio culturale ed agronomico tramandatoci dalla cultura ro-
mana della rusticatio; in parte per la persistenza di rapporti socio-
economici, ed in parte per la riscoperta rinascimentale dei trattati 
agronomici da Catone al Palladio. Questa eredità incide in termini 
sicuramente essenziali sia sui sistemi colturali che sulla organizza-
zione e specificazione delle strutture produttive; I’insieme di questo 
complesso sistema dà adito anche nell’alto medioevo, sia pure in 
circostanze politiche ed economiche ben diverse, alla concentra-
zione di abitanti, interessi ecc., facendo confluire in corti, i casali 
generalmente a carattere regio od imperiale, i mezzi di produzione 
ed i raccolti atti a sostenere un potere errante e guerriero.
Per i romani I’ideologia della villa trova origine nel concetto della 
moralità e nobiltà della economia agricola e nel mos maiorum ossia 
il costume degli antichi che impregna, anche se alcune volte solo 
velatamente, tutto ciò che attiene alla res rustica. Questa onestà del 
guadagno della terra consente la possibilità di estraniarsi quale domi-
nus assoluto dalla convivenza con la problematica militare e politica 
caratteristica della città. 

Nel Medioevo, fino alla fine del Trecento l’insediamento nel forese 
è malsicuro e l’uso del villeggiare è ancora allo stato embrionale, ma 
già la struttura della corte prevede parti dominicali di puro svago e 
delizia quali il giardino che riveste ancora le caratteristiche di poma-
rio ed erbario.

Nel quattrocento aumenta l’interesse e quindi la manualistica per 
questo tema, basti citare Leon Battista Alberti e il V libro (Dieci 
libri dell’Architettura, 1485).
La distribuzione della villa, la sua tipologia, è ancora per l’Alberti 
quella romana ed in questo costituisce un’indispensabile anello per 
capire la successiva evoluzione: “La parte più importante dell’edificio è 
quella che, benchè si possa pensare di chiamarla cortile o atrio, noi chia-
meremo cuore della casa....intorno a cui graviteranno tutte le parti minori, 
come verso una pubblica piazza all’interno dell’edificio, e su cui si affac-
ceranno, oltreché delle opportune entrate, delle convenienti aperture per 
la luce,...inoltre mentre taluni li coprono di tetto, altri li lasciano a cielo 
aperto...infine, secondo le diverse preferenze, li si provvede di porticato, in 
uno o più o tutti i lati.” (L.B. Alberti, V, cap. XVII, p. 416).

Villa Valmarana, Rossi, Guzan, Scagnolari, Zen 
–  Bolzano Vicentino 
Progettisti: Palladio Andrea, Scamozzi Vincenzo
(Fonte Istituto Regionale Ville Venete)     
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Villa Butta

Villa Bovio

Villa Bovio

Villa Beghin

Villa Agosti

Villa Buzzati

Villa Marsiai

Villa De Mezzan

Villa Dalla PiazzaVilla Pasole Berton

Villa Cesa Cappellari

Villa Manzoni ai Patt

Villa Fabris Guarnieri

Soltanto un secolo dopo, nel Palladio, si possono riconoscere al 
tempo stesso doti parallele di scrittore e di esecutore in una lucida 
e definitiva sistematizzazione della villa. Il suo particolare interesse 
per questo tipo di edilizia civile e Ia trasposizione in esso di quei mo-
tivi classici ed aulici propri degli edifici sacri (i frontoni dei templi) 
derivano da una ricerca assai più approfondita del semplice rilievo 
archeologico: da una interpretazione che tende a porre il mondo 
classico in una continuità di esigenze e di cultura con quello rinasci-
mentale, in un processo evolutivo unitario. 
Inoltre I’interesse per questo tipo di costruzioni rispecchia l’innova-
ta importanza economica dell’agricoltura in una repubblica venezia-
na che, nei primi decenni del Cinquecento, vedeva entrare in crisi il 
suo impero commerciale.
Si possono individuare tre categorie di ville del Palladio: quelle spo-
glie e senza portico, quelle a blocco su due piani e portico con fron-
tone e quelle con corpo centrale con frontone ed ali porticate per 
funzioni agricole. 

Cartografia del GAL Prealpi e Dolomiti con divisione comunale e indicazione 
della collocazione delle ville analizzate. Le ville sono georeferenziate in file allegato alla ricerca.
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6.2 Analisi tipologica

Aspetto architettonico. Anche nel periodo più evoluto, la villa mantie-
ne nel suo tracciato planimetrico un intimo contatto con la natura e la 
vita dei campi. Lo testimoniano Ie basse ali dei rustici, Ie barchesse, che 
sono elemento funzionale oltre che importante mezzo compositivo per 
inquadrare la facciata. La villa e la casa padronale nella Val Belluna e nel 
Feltrino sono sempre state concepite come sede più o meno stabile del 
proprietario che possedendo una maggiore o minore estensione di terra, 
voleva abitarvi per seguire da vicino la lavorazione. Questa funzione de-
cisamente utilitaria e specifica della villa è un carattere da tener presente 
nell’osservare e considerare queste architetture. Nella Val Belluna la mi-
nor ricchezza, ma soprattutto l’atavico attaccamento alla propria terra e 
il fatto di concepire una vita più semplice a carattere patriarcale, hanno 
costantemente trattenuto nella residenza rurale i proprietari. Lo denota-
no Ie architetture, che sono quasi sempre adeguate ad un soggiorno con-
tinuato, anche d’inverno, e che non hanno quasi mai grandi saloni o piani 
molto alti e quindi difficilmente riscaldabili. Molto spesso poi al pianterre-
no sono sistemate le tinaie, e sopra al piano nobile sono previsti i granai 
ove si stendono a seccare le messi.  Quasi sempre, ma è una caratteristica 
generale veneta, la villa è fiancheggiata dalle ali dei rustici (barchesse) e ha 
la fronte posteriore aperta sulla corte rurale. Le costruzioni minori con-
tadine, che si differenziano anche molto nell’aspetto esteriore a seconda 
della località, si sono pressoché mantenute sempre fedeli allo schema 
tipico tradizionale: portico al pianterreno su cui si aprono la cucina, i la-
boratori e i depositi e da cui parte la scala, lunghi poggioli di disimpegno ai 
piani superiori, che servono per asciugare i prodotti agricoli, e sul retro le 
camere.  Gli edifici legati alla conduzione dell’azienda agricola sono sempre 
presenti, anche nelle ville più vicine alla città e apparentemente destinate 
solo alla villeggiatura vera e propria. La “barchessa”, quindi, è una costru-
zione unitaria, generalmente allungata, in cui raccogliere sotto un unico 
tetto le varie esigenze rustiche. Si trattava di un’innovazione fondamenta-
le perché permetteva di dare forma architettonica aulica a esigenze fino 
ad allora ritenute indegne di tale onore; anzi bisognose di essere nascoste.  
Ciò diede alla villa Veneta, regolarmente formata dall’unione di casa pa-
dronale e barchessa, un’identità del tutto diversa da quella presente nelle 
altre regioni.
Aspetto urbanistico. Le ville hanno avuto grande importanza sullo svilup-
po urbanistico e sulla vita della regione. Quasi in ogni paese è interessante 
riconoscerne da lontano la sagoma che troneggia tra i tetti più bassi delle 
varie case rurali che la circondano. Costituiscono quasi sempre centro di 
vita e fulcro di interessi di piccoli organismi rurali. A volte il raggruppa-
mento di più ville con i rustici e gli annessi viene a costituire un piccolo 
nucleo residenziale di particolare valore non solo di tipo urbanistico, ma 
anche sul piano compositivo. È questo per esempio il caso del colle di 
Landrìs, in comune di Sedico, dove tre ville sono disposte a gradoni sui 
fianchi della collina, legate tra loro dalla ripida strada in salita. Ancora una 
strada, seguendo il crinale del colle, riunisce le ville di Cart, sopra Feltre, 
anche se la composizione, meno ravvicinata e anche più casuale, risulta di 
minore unitarietà. La villa si pone dunque come elemento primario che 
individua l’estensione della proprietà, la sua costruzione elabora e speci-
fica ulteriormente la struttura del territorio.

Landris (Sedico), 
(Fonte Alpago Novello, Adriano, Ville della Provincia di 

Belluno, Milano, 1982, p. 395)

Cart (Feltre), CTR, 
evidenziate Villa Bianco (1), villa Villabruna (2), villa Pasole (3)

1

2
3

1 Villa Rudio
2 Villa Miari, Giacomini
3 Villa Miari, Bentivoglio
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6.3 Elementi funzionali

Servizi
Il Palladio nel descrivere la distribuzione e I’importanza delle varie 
parti di un palazzo o villa, paragona quest’organismo ad un corpo 
umano in cui tutte le parti, ed in particolare quelle non esposte per 
decenza, hanno una funzione e luogo specifico per il buon funziona-
mento dell’insieme; pertanto la cucina, la càneva (cantina) ed i ga-
binetti nonché locali quali dispense ecc., dovranno trovare idonea 
sede non appariscente. La cucina dovrà trovarsi possibilmente nel 
seminterrato debitamente collegata con le sale da convivio. La can-
tina, interrata verso settentrione lontana da fogne e rumori, avrà il 
soprastante vano adibito a tinaia per favorire lo svinamento ed altre 
procedure vinicole. 

Giardini
L’edificazione della villa è fortemente legata al territorio in cui si in-
serisce. Per quanto riguarda il territorio del GAL Prealpi e Dolomiti, 
trattandosi di un’area prealpina, gli edifici si devono adattare ai pendii, 
ai ristretti spazi pianeggianti, al paesaggio circostante. Le ville bellu-
nesi e feltrine presentano alcune caratteristiche che le contraddistin-
guono da quelle della pianura veneta: dimensioni ridotte, organizza-
zione spaziale tra il corpo principale e gli annessi rustici più contenuta, 
legame stretto tra abitazione e giardino.

Cappelle, Oratori
Gli Oratori (luoghi pertinenti all’Orazione) sono una prerogativa di tutte 
le Ville venete tra ‘500 e ‘700. La completezza delle funzioni liturgiche era 
assicurata dall’aula con un altare e tabernacolo, una sacrestia,  un fonte 
battesimale, il lavamani ed un angolo confessionale, con l’aggiunta tardo 
seicentesca dello spazio privato per l’orazione della famiglia proprietaria.
E’ frequente trovare Pale d’altare, di pregevole fattura, usualmente 
commissionate a Maestri di bottega, mentre per le pitture murali si 
ricorreva solitamente a maestranze locali portate più alla decorazione 
ed agli stucchi che alle figurazioni pittoriche.
I campanili a vela, un altro dei caratteri tipici degli oratori, sono costrui-
ti in pietra od in mattoni intonacati, ed idealizzano in forma miniata le 
dimensioni della torre, comunemente a monofora o con due archetti: 
in basso la campana, e sopra la campanella per l’appello alle funzioni.
L’apice della diffusione degli Oratori privati, viene raggiunto nella prima 
metà del 1700, molto dopo che S. Filippo Neri istituisca la regola degli 
Oratori nel 1575.
Alla fondazione della Confraternita dei “preti degli Oratori”, creata dal San-
to, si ordinano tre categorie di Oratori: Pubblico, Semipubblico e Privato.
Nell’Oratorio di Villa si consente ai nobili e notabili di usufruire quo-
tidianamente del Sacro in forma familiare. Gli Oratori delle Ville che 
aderiscono alla categoria di “privato”, riservano le funzioni esclusiva-
mente ai familiari del proprietario, e sono quindi collocati all’interno 
della residenza. 
Sono invece “pubblici”, quando per scelta del richiedente vengono co-
struiti con la porta in strada per consentire il beneficio del Sacro anche 
ai passanti, oltre che agli insediati, e la porta sulla strada comune viene 
aperta quotidianamente, con l’accesso impedito da una grata, che con-
sente la preghiera dall’esterno.

Giardino di villa Fabris - Guarnieri, Tomo, Feltre, XVIII-XX se-
colo. Un’ordinata serie di terrazze collega otticamente la villa 
al sottostante parterre posizionato in modo panoramico su 
Feltre

Giardino di villa Pasole a Pedavena, di impianto settecentesco, 
circondato da una peschiera

Oratorio privato di villa Bovio, Centa di Farra, Feltre, 
XVII secolo

Oratorio privato di Villa Agosti, Trichiana, XIX secolo
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6.4 Casi rappresentativi di ville 
      e case padronali

Verranno analizzati alcuni esempi delle due tipologie più importanti di 
villa presenti sul territorio del GAL Prealpi e Dolomiti:

-	 La casa padronale nata con esigenze di governo del fondo 
agricolo  (più o meno importante per estensione e ricchezza) 
e che vede la presenza continuativa del proprietario (Tipo 
A). 

-	 La villa nata come residenza extraurbana, non legata in modo 
esclusivo alla proprietà terriera, ma in cui l’elemento più tipico 
resta l’integrazione con il paesaggio rurale circostante (Tipo 
B).

All’interno delle due tipologie si metteranno in evidenza esempi con e 
senza portico, elemento tipico della villa Bellunese e Feltrina derivato 
dalla casa residenziale rurale.

Tipo A: 
Casa padronale a prevalente funzione agricola. 
Senza portico.

VILLA BOVIO
Cesiomaggiore, via Tussui 12
XIII - XVI sec.
Sita in posizione soleggiata e in un luogo ricco di coltivazioni a semina-
tivo, la casa padronale è originaria del XIII secolo quando si presenta-
va in vesti di fortilizio arroccato. A partire dal XV sec. fu trasformata 
progressivamente in un edificio funzionale a sovrintendere all’attività 
agricola. 
Tuttavia le caratteristiche palladiane come la funzionalità dell’articola-
zione interna, la comodità e abitabilità degli spazi, la ricchezza dell’ap-
parato decorativo, hanno permeato le trasformazioni del XV secolo, 
creando un raffinato equilibrio tra le istanze produttive e quelle me-
ramente estetiche.

Attualmente il complesso ha uno sviluppo a L con corpo principale a 
sud e i servizi a est. Dell’antica fortificazione rimangono le strutture 
di una torre inglobate nel lato sud dell’edificio principale.

Dall’alto:
Villa Bovio a Tussui lato est. Si nota il sovrapporsi di elementi 

architettonici di diverse epoche storiche.

Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem 
Herzogthum Venedig 

Scala 1:28.738,075, n. XI – 10,

CTR, Regione Veneto, scala 1:5.000

Immagine recente da satellite. Si nota la conservazione del 
rapporto tra tessuto abitato e contesto agricolo

Vista del timpano della villa (Fonte Istituto Regionale Ville Venete)
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Tipo A: 
Casa padronale a prevalente funzione agricola. 
Senza portico.

VILLA DALLA PIAZZA
Feltre (Belluno), Foèn 
XVIII secolo.
Anche se classificata come Villa questa piccola costruzione con un 
corpo principale affiancato da rustici più bassi è più ascrivibile alla 
tipologia della casa padronale.  Il prospetto principale, orientato a sud, 
ripete uno schema tradizionale, con il timpano caratterizzato da una 
grande serliana e ai lati i due camini. Si notano agli angoli le pitture a  
finto bugnato.  
Nell’insieme questa costruzione mostra con chiarezza il forte legame 
che unisce gli elementi funzionali della corte rurale, coltivando le 
suggestioni colte ma affrontando il tema con pragmatismo.

Dall’alto:
IGM Carta d’Italia scala 1:25.000, Foglio 2, Quadrante II, 
orientamento S.E., edizione 1959

CTR, Regione Veneto, scala 1:5.000. Si nota la posizione di Villa 
Dalla Piazza (1) e di Villa Norcen (2) 

Villa Dalla Piazza, Foèn, prospetto principale. Foto anni ‘960.

Villa Dalla Piazza, Foèn, prospetto principale. Foto 2011

Particolare della facciata principale della villa
(Fonte Istituto Regionale Ville Venete)
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Tipo A: 
casa padronale a prevalente funzione agricola. 
Con portico.

VILLA CAPPELLARI
Cadola, via Fontanelle 34, Ponte nelle Alpi
Sec. XVII

L’edificio venne costruito nella seconda metà del XVII secolo dalla 
famiglia Cesa, alla quale apparteneva Giulia che sposò Francesco 
Cappellari, alla cui famiglia la costruzione passò come dote. Giulia Cesa 
in Cappellari fu madre di Mauro Cappellari della Colomba che divenne 
Papa col nome di Gregorio XVI. La proprietà, in cui trascorse lunghi 
periodi di vacanza il giovane Mauro, passò in seguito al Gran Priorato 
Lombardo Veneto dell’Ordine di Malta.

Si tratta di una villa piuttosto piccola, ma di grande ricercatezza in ogni 
particolare. La casa padronale è al centro di un perimetro rettangolare, 
affiancata sui lati lunghi da due corpi rustici. All’ingresso è oggi visibile 
una testiera da letto del Settecento in legno dipinto a colori vivaci, con 
lo stemma dei Cappellari.

Dal punto di vista architettonico la soluzione di contrasto tra il loggiato 
al piano terra e il timpano di copertura e l’eleganza dell’apparato 
decorativo che risalta dalla semplicità dell’insieme ne fanno uno dei 
più interessanti esempi di casa padronale nel territorio considerato.

Dall’alto: localizzazione della villa su CTR
La facciata principale della villa con il loggiato al 

piano terreno e il timpano.

Particolare del timpano in facciata (Fonte Istituto Regionale Ville Venete)
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Tipo B: 
villa a prevalente funzione residenziale extraurbana. 
Senza portico.

VILLA DE MANZONI
Sedico (Belluno), via Villa Pat
Giuseppe Jappelli, 1815

Raggiunto lo status nobiliare nel 1820 quale riconoscimento imperiale 
per la propria intensa e fortunata attività imprenditoriale, Giovanni 
Antonio de Manzoni, residente a Venezia, acquista la vasta tenuta del-
la famiglia Pat a Sedico e procura alla propria famiglia una residenza di 
villa degna della posizione socio economica raggiunta, incaricando del 
progetto nel 1815 I’architetto veneziano Giuseppe Jappelli.
Il sito su cui viene costruita la villa è l’ampio spazio in sommità a un’al-
tura che fa da spartiacque tra le valli del torrente Cordevole a nord-
ovest e del Piave a sud-est. Antistanti si dispongono i piani terrazzati 
del giardino formale, delimitati sul pendio del colle da un muro di 
contenimento e sui quali si disegnano aiuole, parterres geometrici e 
una vasca d’acqua ellittica. Essi divengono spazio a fruizione esclusiva 
delI’abitazione, dal momento che l’accesso avviene sul fronte opposto. 
La strada che conduce all’ingresso infatti sale sulla collina oltrepassa a 
un livello inferiore la villa per condurre, superato I’oratorio d’angolo, 
aI cancello sul lato occidentale. 
A Jappelli è pure attribuita la sistemazione del circostante giardino 
paesaggistico, che deve essere avvenuta secondo criteri di massima 
adesione mimetica all’ambiente naturale, considerata oltretutto la 
scenografica rilevanza dei panorami godibili da quel privilegiato punto 
d’osservazione.
A chiusura di un viale fittamente alberato in asse con il cancello d’in-
gresso verso occidente è presente un rustico, affrescato con decora-
zioni riconducibili a un particolare gusto di ascendenze neogotiche. 
L’edificio, realizzato nel 1870, è opera dell’architetto Giuseppe Segusini.
Le facciate sono solcate nell’intonaco a corsi orizzontali da un leggero 
bugnato, che disegna astrattamente i conci degli architravi delle aper-
ture. Queste sono nette, rettangolari e prive di cornice, adagiate su 
ampie fasce di intonaco liscio a segnare i marcapiano. 
Sul prospetto principale di villa de Manzoni si evidenzia il tradiziona-
le, benché stravolto, elemento a pronao, che suggerisce un avancor-
po centrale composto da quattro alte lesene ioniche, trabeazione e 
frontone, il cui timpano è profondamente incassato nella cornice. Il 
fregio però, privo di decorazioni e  opportunamente dilatato fino a 
corrispondere all’ultimo piano, è inciso dalle tre finestre centrali, che 
operano tra l’elemento strutturale e quello di chiusura del pronao 
una forte scissione. Come ultima annotazione, si noti lo scarto pro-
curato dagli elementi a portico passante: le loro aperture sono tutte 
arcuate e avvicinate in ritmi più serrati, quasi a loggia nel primo piano; 
la finitura ad affresco di una loro parete a oriente ne fornisce una 
connotazione ecletticamente neogotica.

Dall’alto:
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075
IGM Carta d’Italia scala 1:25.000, Foglio 23, Quadrante III, orientamento N.E. edizione 1963.
Villa Manzoni -Pat a Sedico, foto aerea che mette in risalto il rapporto della villa con il territorio. Antistante il prospetto principale della villa il giardino geometrico 
all’italiana, ottocentesco, sul retro il parco ‘naturale’ declinante verso il torrente Cordevole
Vista della facciata principale (Fonte Istituto Regionale Ville Venete)
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Tipo A: 
Casa padronale a prevalente funzione agricola. 
Senza portico.

VILLA DE MEZZAN
Feltre, Villabruna, via Grum 1
XVII sec.
Importante dimora storica, risalente alla metà del XVII secolo, inserita 
in un contesto paesaggistico rurale, rimasto tale anche ai giorni nostri. 
La villa, è circondata da prati, campi e vigneti che risaltano la valenza 
originaria della struttura. Il nome della località spiega il motivo di questa 
collocazione: Grum, dal latino agrum, denota un sito ben esposto al 
sole che si presta ad essere coltivato.

Il complesso è costituito dalla residenza principale affiancata da un 
imponente corpo di servizio. La villa rispetta i canoni di simmetria: le 
due trifore sovrapposte ed il timpano centrale, fiancheggiato da camini 
tipici e frequenti nelle strutture veneziane, risaltano la parte centrale 
dell’edificio. L’ala rustica, invece, conta dimensioni più grandi del solito.
Sul retro, inserito nel tessuto del borgo, si trova l’oratorio pubblico 
dedicato a S. Stefano.

A destra in alto: “Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XI – 10, part.
A destra al centro: Catasto d’Impianto, Villabruna, part.
A destra in basso: CTR, Regione Veneto, scala 1:5.000

A sinistra in alto: foto aerea della villa. In evidenza il legame intatto con il paesaggio rurale della villa e del borgo di Grum
A sinisitra in basso: vista della villa dalla strada. Si noti anche la recinzione che diventa elemento di definizione del paesaggio
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Tipo B: 
villa a prevalente funzione residenziale extraurbana. 
Con portico.

VILLA BUTTA
Cusighe, via Cusighe 53, Belluno
Sec. XVIII

La villa fu disegnata dall’architetto bellunese Valentino Alpago Novello 
nella metà del ‘700 per la famiglia Butta, come sede di villeggiatura nel 
periodo estivo ed in posizione prossima alle tenute agricole.
Conserva tutt’oggi il lungo viale d’ingresso che parte dalla strada 
di Cusighe, con direzione est - ovest e contribuisce, con la visione 
prospettica, al prestigio della residenza.
L’architettura denota un’impostazione colta, con uso del bugnato nel 
loggiato a piano terra e con i timpani alle finestre del piano nobile 
e della copertura dell’altana in facciata. Il porticato passante è un 
elemento tipico del Bellunese.

A sinsitra dall’alto: “Kriegskarte” (“Topographisch-geometri-
sche Kriegskarte von dem Herzogthum Venedig”) 
Scala 1:28.738,075, n. XII – 9, part.
Localizzazione della villa su CTR;
Il prospetto principale visto da sud;
Vista della Villa dal viale di entrata;
A destra: particolare della facciata 



Particolare delle Fornaci Bacchetti (Santa Giustina)



7.  ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE 
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7.1 Premessa

Il processo di industrializzazione del veneto ha avuto come elemento 
specifico il localizzarsi di industrie e manifatture prevalentemente 
nella provincia e nella campagna. L’intreccio tra attività produttiva 
protoindustriale e mondo rurale è stato forte anche nel territorio del 
GAL Prealpi e Dolomiti. 
Le peculiari modalità insediative e il sistema di relazioni tra i vari cen-
tri hanno fatto da matrice ad un modello di sviluppo policentrico che 
ha dato luogo ad un processo di industrializzazione disaggregato nelle 
valli e lungo la piana del Piave. 
Il decentramento produttivo ha consentito la coesistenza tra società 
rurale e i presidi della attività industriale impedendo l’abbandono della 
terra e della campagna ed evitando le condizioni di addensamento e di 
miseria delle metropoli industriali d’Europa.
La disponibilità in sito di materie prime ha rappresentato un ulteriore 
elemento fondante per l’avvio di forme produttive di tipo industriale. 
Sono sorti così caseifici prima a dimensione locale poi veri e propri 
stabilimenti, fornaci da calce, vari opifici legati alla filiera del legno e 
altri connessi allo sfruttamento delle risorse idriche per la produzione 
di energia elettrica.

Il grande patrimonio di testimonianze della prima fase di industrializ-
zazione manifesta oggi una diffusa situazione di degrado e abbandono. 
Gli enti locali sono chiamati in prima istanza a porvi rimedio mediante 
l’uso degli strumenti urbanistici e a predisporre interventi di salva-
guardia e recupero. 
Molte delle strutture ancora esistenti presentano caratteristiche ad-
eguate per essere recuperate a fini di pubblica utilità.
Di seguito sono documentate alcune tipologie maggiormente rap-
presentative nell’ambito dell’archeologia industriale nel territorio del 
GAL Prealpi e Dolomiti.
Gli esempi virtuosi non mancano. Il caso del recupero e riuso delle ex 
latteria turnarie del feltrino è uno di questi.

Ex latteria turnaria di Seren del Grappa: esempio di recupero 
per attività culturali.
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7.2 Società Operaia di Mutuo Soccorso 
      a Lentiai

L’edificio è stato inaugurato nel 1910 come sede della “Società operaia 
di mutuo soccorso” (S.O.M.S.) di Lentiai. Nel corso degli anni, ha assunto 
altre funzioni collaterali quale cinematografo, dormitorio e deposito 
viveri durante la prima guerra mondiale, palestra scolastica ed altro. 
L’edificio è stato oggetto di puntuali interventi edilizi di ampliamento, 
sistemazione interna e restauro della facciata nord. A tutt’oggi grazie 
ai 190 soci iscritti continua a svolgere attività di mutuo soccorso oltre 
a prestare la sede alle associazioni culturali presenti sul territorio per 
una serie di attività che vanno dall’organizzazione di conferenze e 
lezioni varie (ballo, botanica, computer, yoga, italiano per straniere ecc) 
all’allestimento di mostre. L’edificio presenta un volume compatto, con 
copertura a padiglione, originato da una pianta rettangolare ripetuta su 
tre piani di cui oggi, per questioni di sicurezza e logistiche, è utilizzabile 
solo il piano terra. La struttura comprendeva originariamente solo 
la sala riunioni con il soppalco in legno raggiungibile con una scala 
interna. Nel 1946 viene aggiunta una porzione a ovest, dove sono stati 
collocati alcuni locali accessori quali la biglietteria, la sala per proiezione 
cinematografica, una scala e dei servizi igienici. Il nuovo corpo di fabbrica 
si differenzia da quello originario per la copertura, non più a falde 
ma piana. Per garantire uno sviluppo dello schermo cinematografico 
sull’intera parete viene demolita anche parte del soppalco e vengono 
tamponate le finestre sul lato est, snaturando così l’originario aspetto 
della sala caratterizzato dall’assenza di un punto di vista privilegiato.
Il grado di finitura e il trattamento superficiale delle facciate della 
Società Operaia di Lentiai variano in funzione della loro visibilità 
rispetto al contesto urbano. I prospetti nord, est e ovest, aperti verso 
la strada, presentano un intonaco di calce tinteggiato, le finestre sono 
arricchite da una cornice in malta a rilievo e un davanzale in pietra di 
colore bianco. Su tutta la facciata nord si estendono longitudinalmente 
due fasce marcapiano che contengono e riquadrano la scritta “Società 
Operaia Lentiai 1898”. Il prospetto sud, originariamente inserito 
all’interno di una corte privata, ha invece una finitura con intonaco 
grezzo mentre le finestre, con davanzali in pietra rosa, sono prive di 
decorazioni.

Stato conservativo
L’edificio necessita di un intervento di restauro conservativo e di 
consolidamento statico, con particolare attenzione al recupero della 
struttura interna della sala riunioni attraverso la ricostruzione della 
porzione demolita del soppalco, che conferiva alla sala un particolare 
effetto scenografico. Oltre a questo è necessario provvedere alla 
riqualificazione dei prospetti e alla revisione  degli impianti tecnologici 
ormai obsoleti o scarsamente efficienti. Bisogna poi adeguare la 
struttura da punto di vista della sicurezza e accessibilità, al fine di 
incrementarne l’utilizzo al servizio della comunità locale.

Dall’alto: la facciata principale a nord;
La sala riunioni a doppia altezza con soppalco ligneo perimetrale, 
mancante sul lato est
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7.3 La fornace da calce

Questi fabbricati rappresentano la naturale evoluzione delle calchère.
Si tratta di “fornaci verticali”, in cui, solitamente, una grossa camera 
è suddivisa verticalmente in due volumi: un focolare e una camera di 
cottura. Costruite inizialmente in pietra, vengono poi realizzate an-
che in mattoni con un’altezza variabile a tra i 5 e i 10 metri. 
Le fornaci di questo tipo potevano essere scavate controterra, sfrut-
tando il declivio del terreno, o essere realizzate completamente in 
elevato. Di pianta circolare, si rastremavamo in altezza creando delle 
strozzature per aumentare l’effetto camino e aumentare il rendimen-
to del forno stesso. 
Solitamente erano “a fuoco intermittente”. In questo caso le pietre 
da cuocere venivano accatastate all’interno della camera di cottura 
a strati alternati al combustibile. Una volta avviata la produzione, gli 
strati di combustibile bruciavano e permettevano alla pietra cotta di 
scendere all’interno della camera di combustione e raggiungere il for-
nello. Un’apertura alla base veniva quindi utilizzata per raccogliere 
la “calce viva” destinata allo spegnimento. Altre aperture potevano 
essere realizzate per migliorare l’aerazione interna e quindi la combu-
stione, assicurando un costante afflusso di ossigeno.

Casi studio

Questa tipologia di fornace era diffusa in tutta la Valbelluna: possiamo 
segnalare tuttora l’ultima struttura superstite delle Fornaci Bacchetti, 
nella frazione di Fornaci, per l’appunto, nel comune di Santa Giustina. 
Attualmente ben conservata, presenta la recente addizione di una 
tettoia con struttura lignea che la circonda, appoggiata sia direttamente 
sulla muratura della fornace che su pilastri in muratura. La copertura 
è in coppi. 

La Fornace Bacchetti in Comune di Santa Giustina
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Stabilimenti Calce Sois (a Sois)
Il complesso industriale della Calce Sois che sorge nell’omonima fra-
zione di Belluno è ancora parzialmente documentabile. La presenza dei 
calcari adatti alla produzione di calce ha favorito lo sviluppo del primo 
insediamento industriale intorno ai primi anni del ‘900, come testimo-
niano delle iscrizioni scolpite in una delle tre torri rimaste. 
Oltre alle fornaci per la cottura sia della calce che dei laterizi, è pre-
sente anche una tettoia in legno, dove, probabilmente, si preparavano 
i mattoni crudi, e una polveriera. Questo piccolo insediamento indu-
striale crebbe grazie ad una linea a scartamento ridotto che collegava 
la stazione di Belluno con la piana di Sois: attraverso di questa si im-
portava il combustibile e si spediva la calce prodotta nello stabilimento. 
Oltre ai tre forni rimangono ancora visibili il muro del fabbricato utiliz-
zato per la macinazione della calce e il suo insaccamento, e due vasconi 
interrati, dove si faceva estinguere la calce. Dato il costo troppo eleva-
to per il trasporto, nel 1936 la Società Fornaci Bellunesi, proprietaria 
dello stabilimento, chiuse l’attività. Successivamente l’impianto venne 
rilevato da Nino Bridda che lo trasformò in fonderia

Particolare dei tre forni
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Il calcificio industriale Sois (a Roe Alte)
Il calcificio industriale Sois di Roe Alte rappresenta l’evoluzione più 
industrializzata dello stabilimento di produzione di calce sorto a Sois.
Grazie allo sviluppo della linea a scartamento ridotto tra Bribano ed 
Agordo, venne costruito quello che era l’unico stabilimento nel Veneto 
a produrre calce su scala industriale con attrezzature d’avanguardia. 
Nel 1941 venne ultimata la costruzione dello stabilimento, nell’ otto-
bre dello stesso anno la produzione entrò in funzione. A tale scopo 
venne anche predisposto un apposito binario di raccordo tra il magaz-
zino e la linea ferroviaria.
La materia prima necessaria alla fabbricazione del prodotto veniva 
fornita dalla cava a cielo aperto situata a Sois, successivamente, 
grazie ad una teleferica lunga due chilometri dotata di speciali carrelli 
contenitori, il materiale giungeva direttamente ai forni di cottura di 
Roe Alte.
Tuttavia, il vero “boom” dell’industria di Roe arrivò a partire dal 1943, 
con l’ evoluzione dei mezzi di trasporto su strada che permise una 
riduzione dei costi di spedizione della merce ed una più veloce forma 
di consegna. Con una produzione di 1500/1600 quintali al giorno, si 
arrivò ad oltre 600.000 quintali l’anno. 
Chiuso a metà degli anni settanta a causa della forte concorrenza 
maggiormente industrializzata, dello stabilimento rimangono tuttora 
in piedi sia la stazione di arrivo della teleferica che i tre forni.

Vista dei forni di Roe Alte allo stato attuale       
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Fornace di Fastro
La fornace di calce situata al bivio tra Mellame e Fastro in comune di 
Arsiè è di difficile datazione perché frutto di vari interventi di rimaneg-
giamento su preesistenze. È citata in documenti del 1906 come fonte 
di materiali da costruzione impiegati nella realizzazione delle murature 
dei forti militari di Campo, Lan e di altre opere murarie gestite da 
Genio civile. 
La pietra calcarea trattata in questo sito proveniva in larga parte dalle 
giare di Nap. 
La produzione aveva raggiunto, nel corso dei primi anni ’50 del nove-
cento, un livello elevato, tale da soddisfare anche richieste esterne ai 
confini comunali. L’attività è documentata fino al 1958.

Vista della fornace allo stato attuale
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7.4 Birreria Pedavena

Un esempio di archeologia industriale molto noto è costituito dagli 
stabilimenti della birreria Pedavena. La costruzione della fabbrica 
ebbe inizio nel 1896 ad opera di Giovanni Luciani discendente da una 
famiglia di commercianti di legnami agordina. Il sito prescelto per l’avvio 
dell’attività risultava pieno di vantaggi tra i quali la disponibilità d’acqua 
di ottima qualità, fondamentale per una buona produzione e la facilità 
di approvvigionamento di ghiaccio necessario per la conservazione del 
prodotto durante il trasporto. Inoltre la distanza dai centri di vendita 
della pianura non era troppo elevata. 

Nel corso di settant’anni lo stabilimento continuò a crescere per 
l’aggiunta di nuovi fabbricati o per l’ampliamento degli esistenti. 
Oggi il nucleo originario è ancora chiaramente leggibile con il corpo 
principale corrispondente all’alta torre delle caldaie affiancata su un 
lato dalla ciminiera e sull’altro da un lungo corpo di fabbrica sviluppato 
parallelamente alla strada. 

Dopo i primi ampliamenti del 1901 le principali fasi costruttive furono 
quelle del 1910-11 e del 1919-20. Alla fine degli anni ’30 fu avviata la 
realizzazione di un nuovo settore collocato a Nord dello stabilimento 
e destinato a spazio vendita. Ispirandosi al modello delle birrerie 
tedesche furono creati il salone ristorante e la lunga sala della birreria 
affrescata nel 1940 dal Walter Resenterra. Il grande parco, anch’esso 
ispirato ai modelli d’oltralpe (Biergarten), conteneva tra l’altro campi 
da tennis, gioco delle bocce e un piccolo zoo.

Lo stabilimento dopo cambi di proprietà (Heineken negli anni ’70 e 
Castello dai primi anni 2000) continua ancor oggi la sua produzione. 
La sua presenza connota il paesaggio di Pedavena da oltre 100 anni e 
rappresenta un esempio di eccellenza imprenditoriale locale.

Vanno menzionate anche la piscicoltura avviata dai fratelli Luciani 
in Val di Faont a monte dell’abitato di Pedavena e l’attigua centrale 
idroelettrica a servizio della birreria.
Negli ultimi anni il punto vendita birra e ristorazione è meta di 
numerosissimi visitatori. Sono migliaia all’anno anche le presenze alle 
visite guidate agli stabilimenti di produzione.

Foto storiche del struttura usate come cartoline 
(Foto Comune di Pedavena)

Alambicchi in rame per la produzione della birra
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7.5 Latterie turnarie (el Casèl)

In tutta la Val Belluna l’allevamento di bovini era molto diffuso fino agli 
anni 60 – 70 del novecento. In media ogni famiglia possedeva una o 
due mucche da latte, alcune ne possedevano fino a quindici.

A partire dagli anni ’20 molti paesi realizzarono una “latteria tur-
naria”, una sorta di consorzio del latte: gli allevatori vi conducevano 
giornalmente il latte munto. A turno, tenevano nota del prodotto 
conferito e qui lo caseificavano. La latteria turnaria, casèl nel dialetto 
locale, permetteva un notevole risparmio di materiali, tempo e legna 
per il fuoco. 
Una volta stagionate le forme di formaggio venivano suddivise tra i 
soci della latteria in base alle quote di latte conferite. Poco era quello 
che si vendeva, la maggior parte era consumata sul luogo dagli stessi 
produttori.
L’attività delle latterie turnarie ha avuto grande importanza nella vita 
e nel costume delle comunità locali, una specie di cuore economico, il 
punto di riferimento per gli allevatori del luogo, vale a dire quasi tutti 
gli abitanti.
Successivamente,  con il progressivo spopolamento dei paesi e il 
trasferimento della popolazione attiva verso lavori più redditizi, l’uso 
della latteria è andato ad esaurirsi.
Dagli anni ’50, con l’avvio di alcuni caseifici di tipo industriale, tra cui 
Latte Busche, le latterie locali rappresentavano soltanto il luogo di 
smistamento e raccolta del latte, sino ad essere via via dismesse.

Recupero e riuso
È dei primi anni 2000 un progetto della Comunità Montana Feltrina 
per il recupero delle ex latterie turnarie per finalità di carattere so-
ciale e culturale.
Nel comprensorio Feltrino, che conta 13 Comuni per un totale di 
circa 56’000 abitanti, sono state individuate quasi 40 latterie turnarie, 
alcune delle quali in buono stato di conservazione, altre in evidente 
stato di abbandono a causa delle difficoltà legate al reperimento di 
risorse finanziarie. 
Gli edifici censiti avevano una superficie media di 400 mq e un volume 
compreso tra 800 e 1000 mc. Al loro interno erano spesso ancora 
presenti varie attrezzature utilizzate per la lavorazione del latte.
La Comunità Montana Feltrina e i comuni del comprensorio hanno 
assunto l’impegno di recuperare questi edifici. Attraverso la costi-
tuzione di associazioni di volontariato e grazie al contributo della 
Fondazione Cariverona è stato possibile operare attivamente per il 
restauro e il riuso.

Il significato attribuito dalle comunità locali a questa iniziativa è stato 
quello della rinascita di un’opera creata con il duro lavoro dei propri 
antenati. Molti hanno visto in questo recupero un avvenimento stori-
co perché “el casél”, un tempo così importante per la vita della loro 
comunità, tornava ad essere punto di riferimento per l’intero paese. 
Anche per questo molti hanno offerto spontaneamente il proprio 
aiuto sia singolarmente che in seno a varie associazioni. 

Dal punto di vista tecnico si è trattato di interventi di recupero ed-
ilizio improntati ad un criterio di conservazione dell’esistente.

Foto relative a varie fasi di recupero delle latterie turnarie di 
Fastro, Vignui, Carpène: stato prima dei lavori
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Nella maggior parte dei casi la distribuzione interna originaria del fab-
bricato era tale da consentire la realizzazione dei nuovi ambienti di 
servizio con modifiche minime. 
Dove possibile è stato preferito il mantenimento dei materiali esis-
tenti: dalle strutture di copertura, al manto in coppi e alle pavimen-
tazioni ricorrendo alla completa sostituzione solo nei casi di degrado 
avanzato. In questi casi sono comunque stati riproposti gli stessi ma-
teriali originari.

Nelle fasi preliminari al cantiere sono stati inventariati macchinari 
e utensili ancora presenti all’interno delle latterie mettendo in luce 
una grande quantità di attrezzature in attesa di essere restaurate e 
mostrate ai futuri visitatori. A tale scopo nel corso dei lavori sono 
state adeguatamente protette e conservate tutte le attrezzature fisse 
come “cagliere”, caldaie, sistemi meccanici di lavorazione del latte, 
ecc. e stoccati in luogo protetto tutti gli oggetti mobili. Nelle fasi di 
completamento sono poi stati restaurati i macchinari e allestiti gli 
appositi spazi museali previsti all’interno di ogni latteria per rendere 
possibile al visitatore un contatto più immediato con l’aspetto storico 
della latteria turnaria. 

RIUSO DI SITI DI ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE 

L’iniziativa del recupero delle ex latterie turnarie del feltrino rappre-
senta un esempio concreto di intervento edilizio finalizzato ad una 
rivitalizzazione culturale e sociale dei centri minori.
Nel presente capitolo dedicato all’archeologia industriale nel terri-
torio del GAL Prealpi e Dolomiti sono state individuate e studiate le 
tipologie più rappresentative. 

-	 L’edificio della Società Operaia di Mutuo Soccorso a Lentiai 
rappresenta una categoria di edifici legati all’attività industriale anche 
se non sedi lavorative. Ad un loro recupero sono associabili varie at-
tività culturali aperte alla comunità locale

-	 Il recupero delle diverse fornaci da calce descritte potrebbe 
avere le stesse finalità.
Il caso della Birreria di Pedavena è analizzato perché emblematico. 
L’avvio di un’attività commerciale come quella della ristorazione e le 
visite guidate agli spazi di produzione hanno reso il grande stabili-
mento luogo di incontro e di richiamo turistico.

Foto relative a varie fasi di recupero delle latterie turnarie di 
Fastro e Villabruna:  stato a lavori ultimati



8 CASTELLI
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8.1 Castello Alboino (Feltre)

Dei molti castelli e fortificazioni che nei secoli sono stati edificati e di-
strutti nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti sono giunte a noi solo 
alcune costruzioni. Tra queste le più importanti vengono illustrate ed 
analizzate nelle pagine seguenti. Sicuramente è grande il valore storico 
di ognuna di esse. Nella prospettiva di renderle maggiormente disponi-
bili all’accoglienza dei visitatori sono da pianificare interventi di restauro 
conservativo, consolidamento strutturale e adeguamento impiantistico. 
Ad eccezione di Castel Lusa ben recuperato e sede di alcune manifesta-
zioni culturali, negli altri casi le potenzialità inespresse rimangono ancora 
molte. 
La storia di Feltre è segnata da numerosi eventi storici: dapprima di-
strutta da Attila, fortificata poi da Teodorico, nuovamente distrutta dai 
Longobardi per essere ricostruita poi dagli stessi sul finire del VI seco-
lo. In epoca più tarda Alboino realizzò appunto il castello sulla parte più 
alta del “Colle delle Capre”. Dalla torre principale della fortezza era 
possibile dominare tutta la conca feltrina. 
Il castello fu attaccato e ricostruito più volte. Nel 1220 testimonianze 
danno notizia dell’avvenuta costruzione delle mura e della rifondazio-
ne del castello. In questa data la città, attaccata dai Trevigiani, riesce a 
respingere l’assedio. Nel 1337 Carlo VI di Boemia, conquistata Feltre e 
provvede all’ampliamento del castello. 
Sottomessa a Venezia nel 1404, la Serenissima opera una revisione ge-
nerale del sistema difensivo introducendo nuove armi per fronteggiare 
il pericolo di una possibile invasione turca. Nonostante questo rinno-
vamento delle opere di difesa, Feltre non resiste e capitola di fronte 
all’esercito di Massimiliano d’Asburgo che, nel 1509, durante la Guerra 
Cambraica, la invade e saccheggia. Solamente un anno più tardi l’evento si 
ripete: l’esercito tedesco riattacca Feltre, la prende e la distrugge defini-
tivamente. Ripresa la città e cacciati definitivamente gli Imperiali, a partire 
dal 1512, nel giro di pochi anni, Feltre viene riedificata: rifatte nuove le 
mura e ricostruiti i palazzi. Il Castello, ricostruito nel XVI secolo, viene 
ridimensionato rispetto alla sua primitiva estensione: in origine ingloba 
sicuramente l’attuale via Nicolò Ramponi, parte della Piazza Maggiore, 
mentre le sue strutture esterne controllano direttamente la odierna via 
Lorenzo Luzzo. Il castello comprende strutture varie, ora incorporate in 
successivi rimaneggiamenti. La costruzione si presenta oggi  articolata e 
disomogenea. Delle numerose torri e della cerchia muraria più interna 
rimangono la Torre dell’Orologio, piuttosto malmessa e con problemi 
statici, caratterizzata dall’affascinante mezzaluna sul tetto, e l’imponente 
Torre di Alboino (o comunale) che domina ancora tutta la città. Proprio 
sotto la torre dell’Orologio la cinquecentesca chiesa di San Rocco. Ai 
suoi piedi, con la quinta delle Fontane Lombardesche, la scenografica 
Piazza Maggiore, costruita sull’area del Foro Romano. La colonna con il 
Leone di San Marco, che domina tuttora la piazza testimonia il dominio 
della Serenissima.
Più in basso, a metà di via Cornarotta, si apre sulla destra un edificio 
romanico: è ciò che resta del Castello dei Vescovi eretto da Drudo da 
Camino nel 1179, ora Palazzo Vescovile. 

Dall’alto
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 

dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XI – 10, part.
Particolare del Castello Alboino. Torre dell’orologio 

Vista del castello e della piazza Maggiore a Feltre 
(foto: Provincia di Belluno)
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8.2 Castel Lusa (Grum di Feltre)

Sulla strada che conduce a Cesiomaggiore passando per Villabruna, a 
poca distanza dal borgo di Arson, in aperta campagna, si trova il Castel 
Lusa. La posizione è protetta, all’incrocio di due corsi d’acqua che, nel 
corso degli anni, hanno scavato due ripidi strapiombi. Solo un lato risulta 
attualmente accessibile anche se un tempo era difeso da fossati e mura.
Reperti raccolti in superficie confermano l’esistenza di un piccolo pre-
sidio tardoantico (VIII e X secolo) e consentono di ipotizzare un inse-
diamento abitativo o difensivo determinato dall’abbandono della città di 
Feltre a seguito delle ripetute incursioni barbariche, soprattutto da parte 
dei Longobardi. Il castello, già sviluppato nel 982, viene conquistato dal 
Vescovo guerriero Giovanni Tassina di Belluno per consolidare i confini 
del proprio territorio. Successivamente, con un diploma imperiale del 
1161, Federico Barbarossa conferma al principe vescovo Ottone di Bel-
luno la restituzione di Castello di Lusa. Alle soglie del ‘400, il castello, ap-
partenente alla nobile famiglia Lusa (guelfi), è costituito da diversi corpi di 
fabbrica: una rocca dotata di mastio, bassi volumi di servizio e casematte 
lungo lo strapiombo ad est e, infine, la chiesa di Santa Maria della Salute, 
attorniati da case dei contadini. Una cinta costruita in muratura a secco 
protegge l’intero borgo, insieme ad un ampio fossato largo circa 10 metri 
e profondo 2.
Dopo il passaggio del territorio bellunese alla Serenissima, avvenuto tra 
il 1404 e il 1420, tutto il territorio subisce delle modifiche a livello 
economico e politico concluso successivamente dal perentorio edit-
to (1421) con il quale Venezia decreta la demolizione di tutti i castel-
li delle zone assoggettate, tranne le fortificazioni di valore strategico e 
militare per la Repubblica stessa. È proprio di questo periodo la ridu-
zione del perimetro della cinta muraria, con la demolizione del mastio 
medievale (i cui resti affiorano al centro del cortile) ed il riempimento 
dei valli difensivi. Alcune modifiche interessano anche il corpo princi-
pale: la torre quadrangolare viene sopraelevata, aggiungendo la colom-
bera, mentre, sul fronte orientale della rocca, viene eretto un volume 
su due livelli con loggiato, probabilmente ligneo, al piano superiore. 

Verso la fine del XV secolo e gli inizi del XVI i nobili Villalta subentrarono 
nel possesso del Castello di Lusa. Sono di questo periodo i più sostanziali 
cambiamenti sia delle strutture difensive dismesse dalla Serenissima che 
del corpo principale. Intorno agli anni ‘30 del cinquecento, su committen-
za del nobile Donato Villalta, viene prolungata e ricostruita in struttura 
muraria la loggia del piano superiore con sette campate di archi a tutto 
sesto su pilastrini di pietra. Se, da un lato, la scelta della famiglia Villalta 
dimostra un chiaro desiderio di elevare la dimora alla stregua dei palaz-
zi nobili, dall’altro rappresenta una soluzione funzionalmente necessaria, 
dato che rende omogenei fronti diversi diventando una sorta di “quinta 
costruita”.
Grazie ad una campagna di lavori attribuibile alla famiglia Bovio Villalta, 
padroni di Castel Lusa dalla seconda metà del cinquecento, vengono rea-
lizzati il coronamento del bastione circolare e alcune mostre lapidee delle 
aperture.  Alla famiglia Bovio Villalta è sicuramente attribuito il decoro 
della chiesa di Santa Maria della Salute.
Il doppio loggiato sul fronte orientale è invece una rielaborazione tardo 
settecentesca attribuita alla famiglia Zambaldi che apportarono inoltre 
diverse migliorie all’interno e la riedificazione dei corpi delle scuderie.

Dall’ alto: 
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 
dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XI – 10, part.
La facciata principale da sud-est.
Facciata sul lato sud-ovest. 

La struttura è inserita nel censimento delle ville venete promosso 
dall’Istituto Regionale per le Ville Venete, contrassegnata con la sigla 
BL 192.  Il castello e i suoi annessi sono visitabili su prenotazione ed 
ospitano, nel piccolo teatro interno, spettacoli ed eventi musicali.
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8.3 Castel Novo (Quero)

La gola di Quero rappresenta per chi arriva dalla pianura il primo punto 
di contatto con le Prealpi: per questo motivo è stata percorsa sicuramen-
te da una strada romana sin dall’antichità e, successivamente, utilizzata 
come varco di attraversamento delle Alpi da parte di numerose tribù 
barbare. Attaccata, prima dagli Unni, poi dai Goti ed, infine, dai Longo-
bardi, durante il medioevo è stata quasi sempre controllata dai Trevigia-
ni per i quali rappresentava il punto più avanzato nel territorio feltrino.  
Viene infatti ricordato un assalto dei Bellunesi, nel 1197, intenzionati ad 
espandere il loro controllo più a sud.

Passato in pochi anni, all’inizio del trecento, prima sotto il dominio della 
Serenissima che stava espandendo i suoi domini sulla terraferma, poi, per 
un breve periodo sotto il controllo Carrarese ritornò poi, per un brevis-
simo periodo in mano a Venezia. Non mancò la reazione dei Duchi d’Au-
stria, guidati da Leopoldo, allora signore di Belluno e Feltre, che riuscì a 
sfondare a Quero per poi saccheggiare tutto il Trevigiano.

La contromossa veneziana non tardò a venire: nel 1376, con la guida di 
Marino Soranzo, 500 soldati rioccuparono Quero, la Bastia soprastante e 
invasero il Feltrino. Secondo le cronache, in questa occasione i Veneziani 
adoperarono, per la prima volta in Italia, una bombarda. Data l’insistenza 
con cui i Tedeschi cercano di conquistare Quero, i Veneziani iniziano la 
costruzione di Castelnuovo (il nome deriva proprio da questa costruzio-
ne, nuova rispetto al castello che sorgeva a Quero, di cui ora non rimane 
più traccia) in un punto particolarmente favorevole per ottenere lo sbar-
ramento della valle del Piave. Grazie alla possibilità del nuovo castello di 
utilizzare l’artiglieria, Castelnuovo quindi diventa, a maggior ragione, un 
punto strategico: un importante limite del territorio controllato da Ve-
nezia.“ …de qui va le robe in terra tedesca, da Viniexia su carri... ”�

Costruito nella sede attuale, rispettando ancora oggi il suo impianto 
primitivo, come testimonia la rappresentazione eseguita dal Sanudo nel 
1483 che mostra la sua immutabilità nel tempo, è il punto di passaggio 
obbligato, posto a chiudere l’accesso alla media Valle del Piave. Il Castello 
si presenta come un unico fabbricato, munito di due torri ai lati, attraver-
sato da un ampio passaggio centrale, con volta a botte, dove, un tempo, 
passava la via principale che poteva essere controllata o bloccata con 
facilità. La torre a monte è la più alta (anticamente raggiungeva i 20 metri 
circa): da qui parte una grossa muraglia fin contro la roccia, formando 
una difesa impenetrabile. Sull’altro lato del fiume Piave, lo sbarramento 
era completato da una torre, di cui si vedevano i resti fino alla fine del 
secolo scorso: una grossa catena, tesa tra il castello e la torre, poteva in 
caso di necessità impedire il passaggio delle zattere.

Attualmente l’edificio è Casa di Preghiera e Centro Religioso, gestito dai 
Padri Somaschi che onorano il loro fondatore Girolamo Milani, condot-
tiero di Castel Novo, che lo difese strenuamente nel 1511 in nome della 
Repubblica Serenissima contro gli attacchi delle armate Austriache.
Secondo la leggenda fu liberato per intercessione della Madonna che lo 
fece cambiare vita, dedicandola alla spiritualità.

� SANUTO M. (XV sec.), Itinerario per la terraferma Veneziana (citato da A. Vecellio)

Dall’alto:
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 

dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XI – 11. part
Castel Nuovo: vista frontale e dal greto del fiume
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8.4 Castello di Zumelle (Mel)

I corsi della Val Maor e della Val Rui hanno formato nel corso dei 
secoli il promontorio naturalmente difeso su cui sorge il catello di 
Zumelle. 
In posizione defilata dalle strade della sinistra del Piave, da qui si po-
teva tuttavia controllare tutta la vallata e quindi i collegamenti verso 
nord: dalla torre del castello la vista spazia infatti sulla Valbelluna. 
Attualmente il castello di Zumelle rappresenta solo una minima parte 
del complesso fortificato, anticamente ben più grande, raggiungendo 
la sua massima espansione intorno alla seconda metà del XII secolo. 

Fondata sulla stessa rocca che ospitava una torre di segnalazione Ro-
mana, alla metà del I secolo a.C., dopo la concessione della cittadi-
nanza romana e la divisione della Valbelluna nel Municipio di Belluno e 
nel Municipio di Feltre, viene ultimata la costruzione del primo nucleo 
(46-47 a.C.) che comprende almeno un torrione per le segnalazioni 
ed altre difese esterne. Il castello vero e proprio sarebbe stato fon-
dato dai Goti: contemporaneamente infatti, intorno al 550, vengono 
costruiti molti altri castelli bellunesi, sempre attribuiti ai Goti.

All’inizio del Medioevo, dati i numerosi sfondamenti dei sistemi difen-
sivi sulle Alpi Orientali da parte di orde di barbari, Zumelle diventa il 
naturale baricentro dell’area tra Belluno, Feltre e Ceneda, acquisendo 
sempre maggiore importanza dato che poteva controllare numerose 
direttrici verso nord. Dalla rocca, inoltre, si possono trasmettere se-
gnali alla pianura, attraverso la torre del passo di Praderadego (detta 
in antico “Domus Bance”), o direttamente, grazie a dei messaggeri, 
verso Ceneda, Oderzo, Altino e Concordia.

Intorno al X secolo, la diffusione dell’ incastellamento fa proliferare la 
costruzione e l’ampliamento di castelli: anche per Zumelle inizia una 
rapida crescita. Originariamente costituito dalla sola torre, difesa da 
fossati e da palizzate, e pochi altri edifici, tra cui l’antica chiesa di San 
Lorenzo (VI-VII secolo), vengono create delle palizzate e aggiunti di 
alcuni edifici, in buona parte in legno, posti entro la cinta muraria. A 
partire dalla prima metà del secolo XII, le palizzate sono sostituite 
con delle più solide mura, successivamente merlate e rinforzate con 
torri. Solo alcuni tratti verso il torrente Terche rimangono  protetti 
da semplici palizzate, dato che quel lato era di fatto inaccessibile.

Il castello cresce notevolmente, fino a raggiungere un’estensione fisica 
di circa 11.000 m2, con quattro cerchia di mura e tre fossati. L’im-
portanza del castello di Zumelle è testimoniata dalle numerose lotte 
interne tra Belluno, Feltre e Ceneda per controllare questo punto 
baricentrico. Le ulteriori modifiche, sistemazioni e riprese strutturali 
(tra le quali i restauri di Rizzardo da Camino) fatte per riparare ai 
danni causati dagli eventi bellici, non cambiano di molto l’assetto del 
castello. Successivamente dismesso dopo la conquista da parte della 
Serenissima, il complesso diviene più che altro dimora di campagna 
e riparo per contadini. Sono proprietari, per tre secoli, i conti Zorzi, 
signori di Mel; più recentemente passa alla ricca famiglia veneziana dei 
Gritti e quindi, con la caduta di Venezia, viene confiscato dagli austriaci.  
Attualmente rimane visibile la parte trecentesca: il nucleo murato 

Dall’alto:
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 

dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XII – 10. part
La torre del castello che emerge dalla nebbia

(foto: Provincia di Belluno). 
Sezione trasversale del castello

(Fonte GUIOTTO M. (1983), Castello di Zumelle, Mel (Belluno),  
- Comunità Montana Bellunese, Belluno.)
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presenta la facciata principale a sud, rotta nell’angolo sud-ovest da un 
incasso, ove si trova il portone d’ingresso. Entro le mura si trovano 
due fabbricati, perpendicolari tra loro, addossati rispettivamente ai 
settori a sud ed est del muro perimetrale merlato che li sovrasta. Una 
robusta torre isolata si eleva al centro del cortile, mentre un pozzo a 
cisterna è posto tra questa ed il fabbricato ad est. Un terzo corpo di 
fabbrica (del quale rimangono soltanto la fondazione del muro verso 
il cortile e tracce delle ossature lignee del tetto e del solaio) era po-
sizionato ad ovest. Al nucleo murato principale corrisponde, esterna-
mente, l’ampio fossato protettivo (est-nord-ovest).
Due altri fossati (nord), ora sommersi dal terreno, ma leggibili per gli 
avvallamenti rimasti, fanno chiaramente capire che il sistema fortifica-
to si estendeva su tutta la sommità della collina.

Sezione e planimetria del castello 
(Fonte GUIOTTO M. (1983), Castello di Zumelle, Mel (Belluno),  

- Comunità Montana Bellunese, Belluno.)

In alto: vista del castello inserito nella vallata
(fonte sito della Regione Veneto) 

In basso: foto aerea del castello  
(fonte sito ufficiale del castello di zumelle: 

www.castrumzumellarum.com)
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8.5 Forte Leone (Arsiè)

Costruito tra il 1906 e il 1912, rappresenta la più potente opera di 
fortificazione dello sbarramento Brenta-Cismon, tanto da suscitare 
le preoccupazioni dello Stato Maggiore Austriaco ancor prima della 
sua ultimazione.
L’opera è composta da diverse parti, distinte e separate, collegate 
da passaggi e tunnel coperti. Si possono distinguere tre componenti 
principali:

-	 una postazione per il combattimento lontano, la batteria co-
razzata vera e propria;

-	 una postazione per il combattimento ravvicinato;
-	 un blocco-caserma adibito ad alloggi, servizi e magazzini, con 

annessi cortile di gola, polveriera interrata e laboratorio per 
la preparazione dei proiettili e delle cariche;

-	 un vallo perimetrale

Postazione per il combattimento lontano
La postazione per il combattimento lontano è costituita da un im-
ponente volume in calcestruzzo e pietra, lungo circa 85 m e largo 15 
m, con una conformazione a spezzata aperta in tre segmenti. Ospita 
ben sei installazioni tipo Armstrong a copertura pesante per canno-
ni da 149A ed una cupola-osservatorio girevole, modello Gruson, in 
posizione centrale. La postazione controllava il fronte di combatti-
mento verso nord-ovest. La muratura in calcestruzzo, ha uno spes-
sore di circa 2,5 metri, privo della benché minima armatura metallica. 
Frontalmente digrada con una scarpa di 2 metri di calcestruzzo per 
poi diventare terreno naturale (roccia e terriccio). La superficie, in 
buona parte coperta da un manto erboso a scopo mimetico, presen-
ta pochissime aperture:le bocchette d’ areazione a tiraggio naturale, 
indispensabili per il ricambio d’aria nelle casematte, e le cupole per 
l’osservazione, che permettono una visibilità a 360°.

Il blocco della batteria è costituito da un corridoio trasversale di col-
legamento da cui partono le scalinate di accesso ai pozzi in posizione 
avanzata rispetto al corridoio stesso. Intercalate tra i pozzi, le ri-
servette per i proiettili godevano di buona protezione, così come il 
locale della direzione di tiro immediatamente sottostante alla cupola 
osservatorio. Circa a metà del corridoio di batteria, sul pavimento di 
una nicchia ricavata dalla parete posteriore, si aprono i pozzi verticali 
del montacarichi utilizzati per portare i proiettili alla batteria. Undici 
metri e mezzo più in basso, nel cuore della montagna, inizia una lunga 
poterna orizzontale che sfocia nel corridoio trasversale posteriore 
del pianterreno del blocco caserma.

Postazione per il combattimento ravvicinato
Il dispositivo per la difesa vicina è costituito da elementi, parte di su-
perficie e parte interrati, in grado di permettere ai soldati di raggiun-
gere, grazie a collegamenti sotterranei, qualsiasi punto della struttura 
difensiva. Ribassata di qualche metro, una profonda trincea in cal-
cestruzzo avvolge il blocco della batteria: all’interno sono presenti 
diversi gradini di tiro, banchine d’appoggio sul parapetto e diverse 
mensole per l’appostamento di mitragliatrici su treppiede. 

In alto: settore con struttura a cupola per osservazione 
eventuale incursione aerea
Seconda e terza dall’alto:  vista delle gallerie e corridoi 
del forte
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Sottoterra, arretrato rispetto al trinceramento, corre un corridoio 
protetto da una massa di conglomerato cementizio, dal quale è possi-
bile accedere con rampe di scale alla postazione scoperta. Dallo stes-
so corridoio si diramano dei brevi passaggi pianeggianti che portano 
alla base delle postazioni corazzate per mitragliatrici Gardner, sotto 
cupola Gruson a scomparsa. Sei di queste torrette corazzate retrattili 
guarniscono la difesa vicina di forte Campo: di esse, due controlla-
no l’ala sinistra, altre tre dominano il fronte principale ed il fossato 
anteriore, mentre l’ultima copre il fianco destro. Le due torrette di 
destra dispongono di una propria direzione di tiro, munita di peri-
scopio retrattile. Dai due lati della postazione per il combattimento 
ravvicinato, due poterne a gradini permettono di scendere all’indietro 
verso le ali del blocco caserma. Un ulteriore collegamento è diretto 
verso il blocco batteria.

La caserma
Il blocco caserma, un edificio su due piani lungo 81 m e largo 13 m, 
con una copertura di notevole spessore, 2,5 metri, ospita tutti i ser-
vizi e gli alloggi necessari alla guarnigione. Realizzato sbancando il lato 
sud-orientale della sommità di Cima Campo, risulta molto ben pro-
tetto dalla montagna: solo un’intercapedine di 50 cm lo separa dalla 
roccia per difendere la caserma dall’umidità.

Una linea di binari a scartamento ridotto (40 cm) trasportano i carrel-
li montacarichi fino al corridoio di batteria per poi sboccare al piano 
terra del blocco caserma; grazie ad una piattaforma, possono svoltare 
a 90° e proseguire fino all’estremità sinistra del collegamento interno.
Altre due piattaforme permettono il proseguimento dei carrelli lungo 
il camminamento protetto sul lato sinistro del cortile di gola fino al 
l’ingresso della polveriera. Il percorso su rotaia termina davanti a due 
locali, costruiti in legno e lamiera, adibiti al confezionamento delle 
cariche esplosive. Un lungo tunnel rivestito di calcestruzzo, sbarrato 
da un portone metallico, prosegue in direzione nord-ovest per una 
quindicina di metri per sbucare poi in un ampio stanzone di 30 metri 
per 8. Questo locale ospita, in sequenza, il deposito delle granate e 
quelli della balistiche: si tratta di costruzioni realizzate con il sistema 
denominato “a casetta in caverna”, con un’ampia intercapedine che li 
separa dai muri perimetrali per favorire il ricircolo dell’aria. I muri pe-
rimetrali e divisori sono in muratura mentre la copertura, sostenuta 
da un’orditura di travi, è realizzata in tavolato ricoperto da cartone 
catramato con volta a botte in calcestruzzo. Il pavimento, realizzato 
con la stessa tecnica, presenta un’ intercapedine d’aria, dato che la 
costruzione poggia su pilastrini in mattoni. Al fine di evitare incidenti 
con gli esplosivi gli attriti sono ridotti al minimo: i carrelli sono rea-
lizzati con ruote in fibra per evitare scintille da sfregamento mentre 
serrature, catenacci e chiodi delle casette sono tutti in ottone per 
la stessa ragione. L’illuminazione elettrica è incastonata in apposite 
finestre a doppio vetro con camera d’aria e sfiati per evitare anche il 
semplice surriscaldamento delle lampadine.

Dall’alto: vista del Forte Leone nel 1917;
Vista del forte nel 2011;
Il laboratorio munizioni. 

Pianta del Forte leone
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Dall’alto: vista attuale del Forte Leone;
Sezione del Forte leone
(Foto e disegni: sito ufficiale del Forte Leone: - www.forteleone.it)

Vallo perimetrale
Il muro perimetrale che circonda il forte ha caratteristiche diverse in 
relazione al terreno ed all’azione difensiva: il fronte principale (nord 
ovest) e il fianco destro sono difesi da un fosso di moderata pendenza 
e con il fondo coperto di reticolati; la controscarpa, verticale, alta 5 
metri, è rivestita di pietre squadrate. Alle due estremità del fronte 
di combattimento, si aprono alla base del muro di controscarpa due 
postierle che puntano a nord-ovest e sboccano all’esterno qualche 
decina di metri più avanti, sul versante settentrionale di cima Campo. 
Protette all’esterno da posti di guardia permanenti e da reticolati, 
sono munite di porte. Dei fornelli, già predisposti nelle pareti, pos-
sono essere utilizzati per far brillare delle mine ed interrompere i 
collegamenti. Sul lato sinistro, dato che il terreno troppo ripido non 
permette lo scavo di un fossato, un basso muro in calcestruzzo fa da 
fondazione ad una robusta palizzata metallica alta quattro metri, in-
trecciata a reticolati tesi a diverse altezze e completamente sotto tiro 
delle mitragliatrici. La gola era invece protetta da un vero e proprio 
fossato, largo 5 metri e profondo dai 3 ai 6 metri. L’ingresso al cortile 
di gola è assicurato da un ponte metallico che porta al cancello in-
cardinato su due pilastri in pietra. Mediante alcuni ingranaggi azionati 
manualmente, il ponte si poteva retrarre sotto il piano di calpestio.
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8.6 Il Castello di Paderno o di Pisocco 
(San Gregorio nelle Alpi)
Le origini del sito sono lontanissime, sono stati riscontrati resti di co-
lonizzazioni risalenti all’Età del bronzo, questo è dovuto alla naturale 
morfologia del luogo favorevole all’insediamento antropico: il colle 
su cui sorge il castello è naturalmente protetto a Ovest dal torrente 
Rumarna e ad Est dal Torrente Forla. In epoca romana, proprio per 
le sue caratteristiche morfologiche e geografiche, viene colonizzato 
e a questa epoca risale il primo fortilizio. La collocazione nei pressi 
della via Claudia Augusta Altinate ne facilita l’utilizzo come torre di 
guardia. A questo scopo nella costruzione è ospitato stabilmente un 
presidio di soldati. 
In epoca medievale, come accade per altri edifici nati per scopi di 
controllo delle vie di transito delle merci, anche il castello di Paderno 
attraversa alterne vicende: in una prima fase la torre viene trasfor-
mata in Mastio posto al centro di una serie di fortificazioni al fine di 
realizzare un luogo concluso a difesa dalle invasioni possibili e luogo 
di coltivazione autosufficiente (castrum). Dell’edificio medioevale ri-
mangono solo pochi segni: frammenti di una merlatura guelfa e due 
monofore a tutto sesto. 
Nel periodo rinascimentale la originaria Torre viene fortemente ri-
maneggiata e trasformata a seguito dell’editto della Serenissima (1421) 
che obbliga la trasformazione dei castelli e delle torri in ville. L’edificio 
viene manomesso pesantemente e assume la forma che ancora oggi 
possiamo vedere. In seguito questo sito riscopre la sua fortunata po-
sizione come zona di Dazio e grazie alla presenza dei due torrenti si 
sviluppano mulini e officine.
In questa epoca vengono rasati i merli medievali e realizzata una bifo-
ra al centro della facciata.
Tutta la foronomia viene ingentilita e resa più confacente all’aspetto 
di una residenza: sul terrazzo orientale è ancora visibile una lastra 
lapidea con la data dei lavori di trasformazione (1489). L’edifico as-
sume la forma attuale caratterizzata da un impianto molto austero 
a forma parallelepipeda ingentilito solamente dalle aperture lobate e 
dalla bifora.
Sempre in questo periodo viene realizzato il campanile per l’avvista-
mento di pericoli, incendi, invasioni, ecc. La struttura così rimaneg-
giata resta pressoché uguale fino alla fine del 1800: in questa epoca si 
trasformano le finestre (vengono riquadrate le monofore lobate). Nel 
1953 la bifora della Torre viene distrutta e dismessi i terrazzi gotici.
Risale al 1970 il lavoro di intonacatura con malta cementizia di tutto 
l’edificio: in questa fase sono ricoperti gli intonaci originali realizzati 
con marcature verticali rosse. I volumi interni sono ancora originali 
e si presentano con: ingresso a pozzo, mezzanino, alcova nell’ala Est. 
Sala d’armi e sala di rappresentanza sono collocate a Ovest, da nota-
re il forno del  pane della fine del 1600. Dagli anni ‘90 del novecento 
vengono eseguiti attenti restauri filologici per riportare le facciate ad 
un aspetto più coerente con l’assetto originale.

Dall’alto:
“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem 

Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XII – 10. part
Viste del castello nella suo attuale stato di conservazione



9 CASE E PALAZZI URBANI
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9.1 Inquadramento storico

La romanizzazione di fatto non muta l’assetto del sistema insediativo 
delineatosi in epoca preromana. ln area veneta, fatta eccezione per 
Concordia, Roma riprogetta i nuclei preesistenti e reimposta la via-
bilità consolare sulle direttrici dei vecchi tracciati. Razionalizzato il 
disegno urbano e territoriale sulla scorta della maglia castrense, la 
trama policentrica degli insediamenti urbani di derivazione venetica è 
destinata in tal misura a confermarsi. I mutamenti intercorsi nei secoli 
successivi entro la gerarchia dei centri, la decadenza e distruzione 
di taluni e la nascita di altri, pur introducendo modifiche di rilievo a 
livello puntuale non modificano di fatto l’assetto della struttura or-
ganizzativa venetica che confermata nei secoli, costituisce a tutt’oggi 
l’ossatura insediativa del Nord Est. Il lungo intervallo intercorso tra 
la caduta dell’impero romano e l’incastellamento medievale, vede, nel 
territorio Bellunese e Feltrino, soggetto alle incursioni barbariche, la 
promozione da parte dei regni franco-longobardi di nuove sedi ducali 
in luogo degli antichi municipium. È il caso di Belluno e Feltre insediati 
a controllo dei passi alpini oltre che delle direttrici di penetrazione 
viaria dai Balcani e dalla aree  danubiane. 

Tali insediamenti, aggregati in sistemi, danno vita a micro unità ter-
ritoriali, “statarelli” feudali, funzionali al controllo delle comunicazio-
ni e alla colonizzazione feudale della campagna. La frammentazione 
politica della regione ed il correlato fenomeno di incastellamento, 
articolano l’assetto del territorio senza tuttavia annullarne le coor-
dinate insediative, attestate sul tradizionale sistema policentrico. Nel 
proliferare dell’attività edilizia legata alle dinamiche in atto, il cantiere 
medievale specializza le competenze tecniche delle maestranze attive 
entro i singoli comuni, signorie e stati liberi. Ne consegue la messa a 
punto di tecniche e modalità costruttive specifiche per i diversi con-
testi territoriali. L’architettura medievale veneta assume in tal misura 
caratteri distintivi, peculiari ai diversi contesti territoriali, cui è neces-
sario riferirsi trattando di caratteri costruttivi dell’edilizia storica e 
per esteso della cultura tecnica dell’epoca. 

A Belluno la divisione tra aristocrazia urbana e ceti popolari trova una 
sua precisa corrispondenza nella struttura fisica della città: quasi tutta 
la nobiltà - secondo un dettagliato elenco compilato nel 1546 - abita 
entro la cerchia delle mura, mentre i popolari si assiepano nei borghi 
di espansione.

La costruzione di un palazzo urbano è sempre stata, nelle città di 
antico regime, uno dei mezzi tradizionalmente utilizzati per afferma-
re il proprio ruolo sociale e da questo punto di vista si può notare 
come quasi tutte le famiglie popolari inserite nell’elenco dei muratori 
riusciranno, nei primi decenni del Seicento, a entrare nel Consiglio 
della città.  Per alcune di queste famiglie - come i Barpo e i Barcelloni 
- l’investimento nella costruzione di una residenza di rappresentanza 
assume dei caratteri di ulteriore interesse in quanto si colloca, dimo-
strando attenzione per le dinamiche urbane, ai limiti del perimetro di 
espansione di Belluno.
La ricostruzione della città di Feltre, avvenuta dopo il pauroso incen-
dio appiccato dagli imperiali di Massimiliano I° d’Asburgo nel 1510, che 
fece ardere case e palazzi per tre giorni e tre notti,  rende testimo-
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nianza di come nel sedicesimo secolo, in un territorio montano di val-
lata, la città di Feltre, dopo l’incendio, sia potuta rinascere attraverso 
una poderosa ricostruzione edilizia, rispettosa della storia preceden-
te ma con canoni di sicurezza e di gusto architettonico e decorativo 
rilevanti e  pregevoli. 

Si trattò di una ricostruzione organica che donò alla città una coeren-
te fisionomia in linea con le nuove teorie artistiche rinascimentali. 
La ricostruzione realizzò una ridefinizione dell’immagine della città, 
richiamando, secondo le indicazioni della Serenissima, una folla di arti-
sti ed artigiani legati al contesto locale, ma anche provenienti da altre 
città del Veneto. 
La città di Feltre, grazie alla ricostruzione, fu da molti storici chiamata 
anche URBS PICTA (“città dipinta”), per i dipinti e le decorazioni che 
caratterizzarono le costruzioni dei nuovi palazzi con scene della sto-
ria romana, immagini della fede e tradizione cristiana. 
Le facciate dei palazzi da sempre nella Feltre “vecchia” hanno rap-
presentato una grande galleria all’aperto che dovrebbe ritrovare la 
giusta notorietà. L’”ars pictorica” non si limitò solo alle costruzioni di 
valore, ma entrò anche in molte case comuni, rendendo ancora più 
affascinante l’atmosfera della vita nei borghi. 

Nel territorio del GAL Prealpi e Dolomiti il panorama degli edifici 
urbani offerto dai centri maggiori è vasto e molteplice. Sono indivi-
duabili principalmente la categoria degli edifici “istituzionali” e quella 
delle residenze private. Quest’ultima si articola in palazzi urbani e 
dimore di varia definizione ed importanza architettonica e decorativa. 
Per questo ambito di analisi vengono riportati di seguito alcuni esempi  
rappresentativi.

Mappa a volo di uccello di Belluno del XVII secolo
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Belluno

PALAZZO DEI RETTORI

La prima costruzione del Palazzo risale all’inizio del Quattrocento e, 
verso la fine di quel secolo, il rettore Maffeo Tiepolo commissionò 
l’aggiunta di un portico di due piani composto da tre arcate. Pochi 
anni dopo vennero intrapresi alcuni lavori per ampliare l’edificio, 
affidati a Giovanni Candi. La facciata presenta, nella parte inferiore, 
un porticato ad archi e colonne e, nella zona superiore, due ordini 
di finestre. Al margine della facciata si trova la torre con l’orologio, 
realizzata nella prima metà del Cinquecento su un progetto di Valerio 
da San Vittore. La facciata è arricchita dai busti rappresentanti i rettori 
dal Quattrocento al Seicento, con i loro stemmi. L’edificio, infatti, fu la 
sede dei rettori della città per un periodo di circa quattrocento anni. 

All’interno numerosi locali, nonostante i radicali restauri, resisi più 
volte necessari in seguito ai terremoti degli ultimi due secoli, hanno 
mantenuto la fisionomia originaria, in particolare il salone centrale del 
secondo piano e la vicina saletta, con il soffitto alla sansovina.

Feltre  
PALAZZO DE MEZZAN

Palazzo De Mezzan, in via Paradiso, sorge a ridosso delle mura 
settentrionali di Feltre, che furono inglobate nel prospetto nord.

Il palazzo fu edificato nei primi anni del Cinquecento per volontà dei 
fratelli feltrini Nicolò e Gerolamo de Mezzan e costituisce uno dei 
monumenti privati più importanti della città di Feltre; un’imponente 
struttura, posta di fronte al vecchio vescovado, simbolo dell’autorità 
e del potere religioso dei vescovi conti di Feltre.

L’edificio si sviluppa al piano terra con il portico cinquecentesco a 
quattro fornici contornati da bugnato rustico e dal piccolo oratorio 
di San Gaetano, che l’affianca sulla sinistra.

All’interno è stato rinvenuto recentemente un complesso ciclo 
di affreschi di alto valore artistico realizzato nei primi decenni del 
Cinquecento.

Queste decorazioni, che caratterizzano sia il piano terra sia il primo 
piano si estendono su tutta l’ala sinistra del Palazzo, ristrutturato tra 
Sette e Ottocento. 

Tra gli elementi raffigurati di particolare interesse sono alcuni stemmi 
riferibili ai rettori patrizi inviati da Venezia per governare la città di 
Feltre. 

Facciata principale del palazzo - piazza Duomo

Sopra: Feltre, palazzo De Mezzan
Sotto:  planimetria del centro storico feltrino

9.2 Casi rappresentativi

“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 
dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XI – 10, part
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Feltre
PALAZZO ZUCCO

L’edificio, situato poco fuori porta Oria, nel quartiere d’Ognissanti, 
fu ricostruito dopo l’incendio del 1510 e presenta una struttura 
che riprende la tipologia delle dimore medievali. Particolarmente 
interessanti sono gli affreschi che ne decorano la facciata, raffiguranti 
scene religiose che hanno come protagonisti le figure di San Giorgio 
e della Madonna, e una serie di fasce policrome su fondo blu, che 
raffigurano scene di vita quotidiana del ceto mercantile feltrino in età 
rinascimentale.
L’interno è ben conservato e rende bene l’idea dello stile di vita di 
una famiglia della borghesia mercantile. La bottega (visibile ancora 
esternamente dalla vetrina), la cantina (che conserva la volte a botte 
dell’edificio medievale), e un lungo e stretto corridoio che collega la 
facciata con il broletto, sono i vani che s’incontrano appena varcato 
il portone d’accesso sul cui stipite si trovano incise le iniziali del 
proprietario e il simbolo dell’arte della lana. Ai piani superiori, invece, 
si trovano le stanze abitate dalla famiglia. Gli affreschi di queste 
stanze riproducono grottesche raffinate, paesaggi reali ed inventati, 
tappezzerie fintate  e costituiscono una vetta raggiunta dai ‘frescanti’ 
del primo ‘500.

Tambre 
CASA MUSEO DELL’ ALCHIMISTA

L’edificio sorge lungo la strada che da Farra d’Alpago sale al bosco 
del Cansiglio, nella frazione di Valdenogher. L’apparato decorativo, 
riconducibile ai palazzotti veneziani di terraferma, porta a datare  la 
costruzione al XVI secolo, secondo le fonti commissionata da una 
ricca famiglia del luogo. 
I recenti restauri hanno messo in luce l’esistenza di simboli alchemici nei 
motivi decorativi, cosa che ha fatto pensare ad una casa - laboratorio 
di un alchimista.

La facciata presenta un loggiato a pia-
no terra, parzialmente tamponato nel 
settecento,  al centro del primo  piano 
si trova la bifora in pietra, mentre la 
chiusura del tamponamento murario è 
affidata ad un cornicione a mensoloni.
All’interno il vano centrale dell’ingres-
so, che contiene anche le scale, ha fun-
zione principalmente distributiva, sia 
orizzontale che verticale, ai lati vi sono 
infatti quattro stanze simmetriche se-
parate dal vano passante. Lo stesso 
schema si ripete negli altri piani.

“Kriegskarte” (“Topographisch-geometrische Kriegskarte von 
dem Herzogthum Venedig”) Scala 1:28.738,075, n. XIII– 10, part
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Spesso si tratta di palazzi privati di pregio architettonico adibiti in 
tempi recenti a municipio. In molti casi costituiscono l’edificio di mag-
gior pregio del centro cittadino e sovente necessitano di interventi di 
manutenzione e recupero ai quali le amministrazioni non riescono a 
fare fronte nella misura adeguata

9.3 Edifici istituzionali: sedi municipali

9.4 Altre tipologie residenziali del 
     centro urbano
Nel contesto cittadino esiste una gamma di edifici privati non ascri-
vibili né alla tipologia dei palazzi né a quella delle case rurali. Pur 
non essendo connotate da un rigore architettonico o da un impianto 
decorativo di pregio queste architetture contribuiscono a definire il 
carattere del paesaggio urbano e sono pertanto di importanza fon-
damentale in un quadro di recupero e valorizzazione dell’architettura 
rurale in senso lato. Si riportano di seguito alcuni casi riconducibili a 
questa categoria di edifici.

Palazzo Municipale del Comune di Arsiè

Vari esempi di edifici residenziali nel centro storico di Feltre
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9.5 Edifici scolastici di valore storico
Gli edifici scolastici realizzati fino alla metà del novecento sono archi-
tetture civili in genere facilmente distinguibili. La schematicità dell’im-
pianto e della distribuzione caratterizzano questi fabbricati in modo 
evidente. A questo aspetto, legato a necessità di ordine funzionale, si 
associa una varietà di soluzioni costruttive e decorative. Dalla sempli-
cità si arriva alla monumentalità degli istituti superiori presso i centri 
principali. Dall’architettura spontanea delle piccole scuole elementari 
dei centri minori, derivata direttamente dall’edilizia rurale abitativa si 
passa per la monumentalità degli istituti e dei licei di fine ottocento e 
per lo stile littorio di epoca fascista. 
Si delinea un patrimonio edilizio consistente che racconta con la sua 
presenza e anche con la sua eterogeneità la storia di una società pre-
valentemente contadina passata attraverso eventi storici e riforme 
come la legge Casati del 1859 che segna la nascita della scuola laica e 
la riforma Gentile del 1923 definisce quella che ancor oggi è l’ossatura 
della scuola italiana.  
In tutti i casi le scuole connotano con la loro presenza i centri abi-
tati del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti così come la chiesa o 
il municipio. Il loro recupero (nei casi di attuale inutilizzo) è perciò 
auspicabile sia per il mantenimento del carattere e dell’attrattività dei 
centri storici, sia per le connesse potenzialità di riutilizzo.

Dall’alto: scuola Elementare di Vignui, Scuola in stile littorio a Farra di Feltre (1935), Istituto Colotti Feltre (1908).
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Particolare di portico in casa rurale a Lamon
(foto: Fotostudio Gianni - Lamon)



10 CHIESE E CASE CANONICHE
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La diffusione delle chiese nelle zone rurali inizia tra l’epoca tardo an-
tica e il Basso Medioevo (VIII sec. - fine XI sec.). Esse rappresenta-
no una parte essenziale del paesaggio rurale: contribuivano, con la 
capillare diffusione nelle campagne, ad assicurare la cura animarum 
(avendo anche funzioni battesimali) e l’inquadramento pastorale delle 
popolazioni. 
In certi casi, la costruzione della chiesa era dovuta all’aumento della 
devozione popolare presso un’immagine sacra contenuta in un ca-
pitello, fatto che comportava un sempre maggior coinvolgimento di 
fedeli e conduceva inevitabilmente all’erezione nello stesso luogo di 
un edificio religioso di maggiori dimensioni. L’immagine veniva quindi 
inglobata nell’altare maggiore della nuova chiesa. 
In altri casi ciò è coinciso con l’aumento della popolazione di una bor-
gata, in altri con il prestigio nel confronto con i centri vicini.
Numerosi sono gli studi e le ricerche riguardanti le chiese del territo-
rio del GAL Dolomiti e Prealpi, tra gli altri si segnala il testo di  Laura 
Bortolas e Tiziana Conte  “Chiesette pedemontane. Santi guerrieri e 
Santi guaritori nelle Dolomiti Bellunesi” - Itinerari nel Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi,  Cierre Edizioni, Caselle di Sommacampagna (VR) 
1999. Il testo accompagna attraverso un lungo itinerario (110 km) che 
si sviluppa fra Parco e pre parco, partendo dal passo di Croce d’Aune 
(Pedavena-Sovramonte) per concludersi nei pressi di Polpèt (Ponte 
nelle Alpi), attraverso le numerose caratteristiche chiesette che si 
affacciano sulla Val Belluna dai contrafforti meridionali dei monti del 
Parco; il percorso, di recente realizzazione, riveste un elevatissimo 
interesse storico, architettonico e ambientale ed é opportunamente 
segnalato, in corrispondenza di ogni chiesa si trova, inoltre, un esau-
riente pannello illustrativo. 
Tra le varie iniziative a carattere documentario la collana “Tesori d’ar-
te nelle chiese dell’Alto Bellunese” rappresenta un esempio virtuoso a 
carattere documentario che dà riconoscimento e visibilità al prezioso 
lavoro di recupero e restauro svolto nell’ultimo decennio sull’edifica-
to ecclesiastico dell’Alto Bellunese. I quattro volumi che compongono 
l’opera edita dalla Provincia di Belluno Editore nell’ambito dell’iniziati-
va comunitaria Leader+ 2000 – 2006, riguardano l’area della provincia 
più propriamente dolomitica. L’unicum editoriale rende possibili ap-
profondimenti, ricerche, approcci o aggiornamenti sulle vicende so-
ciali e religiose, sulle interrelazioni territoriali e sulle contaminazioni 
artistiche, di una zona d’Italia da sempre terra di confine.

Di seguito si riportano due esempi di chiese storiche che ben rappre-
sentano il rapporto di questi edifici con il paesaggio.

10.1 Chiese
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SAN MARCELLO DI UMIN
Santuario San Marcello di Umìn si trova in zona collinare. Da Feltre 
si giunge alla chiesa abbandonando la Pedomontana dopo 4 km. L’edi-
ficio è in dedicazione a San Marcello patrono dei palafrenieri e dei 
cavalli. Gli abitanti del luogo lo invocano a guarigione delle malattie 
delle orecchie.
Si presume per una contaminazione tra i culti di San Marcello e quello 
di Sant’Eligio di Noyon-Tournai quest’ultimo reffigurato in una vicina 
chiesa. All’interno si venera un dipinto e una sacra reliquia.
Il dipinto presenta la Madonna con Bambino attorniato da S. Marcello 
e S.Vittore. La reliquia consta in un piccolo frammento osseo che si 
pensa appartenuto al Santo. All’interno la chiesa si presenta nel suo 
semplice impianto ad aula unica. Nel corso dei secoli il santuario ha 
subito diversi interventi di ristrutturazione.
Di particolare rilevanza all’interno anche una Pala di Marco da Mel 
datata 1531 e altare ligneo. Ultima cena affrescata sulla parete set-
tentrionale attribuita ad un compagno di Nicolò di Pietro e datato 
XV secolo. Sui pilastri dell’arco trionfale ci sono due immagini della 
Vergine databili alla seconda metà del XV secolo. 

SAN GIORGIO DI SOVRAMONTE
Chiesa di San Giorgio (San Dordi per i sovramontini) 
Di antichissime origini, situata sopra il piramidale colle (forse un ca-
stelliere) al centro della piana di Sorriva, domina tutto il sovramontino. 
Sul portale appare la data del 1506. L’interno è bellissimo e riccamen-
te affrescato con opere attribuite al Nasocchio e al Frigimelica (1500). 
Sull’abside una Madonna del 1300. La chiesa è profondamente legata 
alla vita sovramontina, in particolare alla tradizione votiva riguardante 
la grande pestilenza del 1630 (quella raccontata anche dal Manzoni).  
Da qui ogni anno, ininterrottamente dal 1631, a fine aprile (23 aprile 
San Giorgio) i giovani coscritti di tre famiglie di Sorriva, convocati a 
sorte divisi in quattro gruppi e vestiti in costume tradizionale, por-
tano a spalla fin sulle case isolate più lontane una grande marmitta di 
rame per distribuire la ‘menestra de San Dordi’, un minestrone a base 
degli immancabili fagioli. La minestra dei poveri. Da San Giorgio parte 
la storica processione al cimitero degli appestati a Pontera.

La Chiesa - Santuario di San Giorgio a Sovramonte
.

La Chiesa Santuario di San Marcello di Umin dopo i recenti 
restauri.
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10.2 Case canoniche

La casa canonica costituisce l’edificio adibito a residenza dei religiosi 
di una città o di un centro minore. L’istituzione delle case canoniche 
risale al Medioevo, quando i sacerdoti,  preposti alla vita religiosa di 
una determinata parrocchia, conducevano vita in comune in un unico 
edificio sul modello della vita monastica. Nel tempo si è assistito ad 
una riduzione del numero degli ecclesiastici e le canoniche sono ora 
abitate prevalentemente dal solo parroco. Molte sono inutilizzate.
Al termine di casa canonica non corrisponde una definita tipologia 
edilizia. Nei centri minori questa era solitamente ricavata in un edi-
ficio residenziale tradizionale, nelle città invece erano spesso eretti 
edifici con questa precisa destinazione d’uso. In questi casi l’intento di 
elevarne l’aspetto rispetto alla comune edilizia residenziale spingeva 
alla ricerca di impostazioni più auliche sia nell’impianto che negli ap-
parati decorativi.
Sia che sorga in adiacenza alla chiesa, sia che si trovi in posizione se-
parata la casa canonica costituisce un punto di riferimento del centro 
abitato e nell’immaginario collettivo.   
Anche per questa categoria di fabbricati sono oggi auspicabili interventi 
di conservazione finalizzata ad un recupero del bene architettonico.

Dall’alto: Casa canonica della chiesa di Santa Maria degli Angeli Feltre, casa canonica del Duomo Feltre.



11. IL RECUPERO DELL’EDILIZIA RURALE NEL 

TERRITORIO DEL GAL PREALPI E DOLOMITI: 

MOTIVAZIONI E VALUTAZIONI
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11.1 RECUPERO E RIUSO
     DELL’EDILIZIA RURALE NEL TERRITORIO 
     DEL GAL PREALPI E DOLOMITI 

Situazione attuale
La condizione di vita nelle città presenta molte opportunità (relazionale, 
lavorativa, culturale, ecc.) ma anche dipendenze (energetica, alimentare, 
ecc.) e fattori negativi (stress, inquinamento, ecc.). 
Inoltre alcune questioni importanti del nostro tempo devono indurci a 
ripensare il rapporto città – campagna. Le soluzioni alla crisi energetica, 
al problema alimentare e alla carenza d’acqua, al problema ambientale 
devono passare per una rivalutazione degli ambiti rurali. 
L’uomo moderno sta prendendo coscienza della fragilità del pianeta 
in cui vive e dovrà presto perseguire le scelte necessarie alla sua 
salvaguardia. 
L’era di Internet e delle scoperte scientifiche e tecnologiche 
costituiscono il terreno fertile per il cambiamento di rotta. 

Il territorio del GAL Dolomiti e Prealpi si caratterizza per una elevata 
qualità paesaggistica basata sull’equilibro tra due fattori strettamente 
connessi:

-	 un ambiente naturale vario e incontaminato  
-	 un’antropizzazione fortemente connotata e peculiare

La campagna e i centri minori perderanno inesorabilmente attrattività 
se verranno meno questi due fattori.
Lo stretto rapporto di simbiosi, instaurato in secoli di storia tra uomo 
e ambiente, costituisce una conquista preziosa di cui far tesoro. 
Il patrimonio di edilizia rurale è testimonianza di questo equilibrio e va 
conservato nella sua originalità come esempio da cui imparare.  

Da un’analisi attenta emergono due aspetti contrastanti:
-	 Da un lato la casa rurale con i suoi annessi può ancor oggi 

essere una soluzione residenziale in grado di offrire alta qualità 
di vita a stretto contatto con l’elemento naturale ed essere 
elemento attrattivo anche dal punto di vista turistico, 

-	 Dall’altro la sua esistenza appare diffusamente minacciata 
da situazioni di abbandono, da interventi inadeguati e dalla 
mancanza di iniziative volte al sua conservazione. 

Fattori negativi questi riscontrabili in tutto l’arco alpino e in ambiti 
geografici omologhi rintracciabili in più parti del pianeta.  
Sorgono interrogativi circa la possibilità di contrastare il declino e il 
progressivo venir meno di queste testimonianze del passato.

Prospettive
La conservazione e valorizzazione del patrimonio storico culturale 
rappresenta una grande opportunità per migliorare la qualità della vita 
dei residenti e accrescere l’attrattività dei territori e delle aree rurali, 
con ricadute in termini di sostegno all’economia locale.
Recuperare un edificio storico significa però riammetterlo ad un uso, 
ad una funzione. 
L’esistenza di ogni edificio è strettamente connessa alla funzione che 
gli viene attribuita. 
La presenza e l’attività dell’uomo sono elementi necessari alla sua 

(RTP): Roberto Jannon architetto (capogruppo) -  Enrico Guaitoli Panini e Irene Esposito architetti associati – Gianfranco Grossi architetto
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Lamon, la casa rurale come strumento del lavoro contadino 
(Foto: Fotostudio “Gianni” Lamon)

sopravvivenza. 
Il rapporto funzione – edificio rappresenta un punto cruciale per la 
definizione delle scelte di intervento: conservare un edificio senza 
funzioni può generare una maggiore attrattività turistica, ma non 
incrementare la residenzialità rurale. Nel lungo termine interventi di 
questo tipo si sono dimostrati fallimentari e non sostenibili. 

Le architetture analizzate sono arrivate a noi attraverso cambiamenti 
epocali che hanno stravolto la funzione per la quale erano state pensate 
e create. Esemplare è il caso delle trasformazioni che hanno subito 
nel tempo le torri di guardia romane poi diventate castelli medievali e 
castrum per poi, nel rinascimento, essere inglobate in residenze e ville. 
Questi edifici permangono anche se trasformati e sono il risultato di 
un processo di adattamento a nuovi stili di vita. 
L’edificio, che è il contenitore della vita, a volte lavorativa a volte 
residenziale, è una macchina “viva” che si trasforma con le funzioni che 
l’uomo vi svolge.
Lo stesso ballatoio in legno svolgeva un tempo varie funzioni: 
essiccatoio, stenditoio, distribuiva i locali della casa rurale. Non era 
soltanto elemento edilizio, ma strumento del lavoro contadino. 
 

(RTP): Roberto Jannon architetto (capogruppo) -  Enrico Guaitoli Panini e Irene Esposito architetti associati – Gianfranco Grossi architetto
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Servono oggi come in passato iniziative, esperienze e prospettive per 
recuperare il livello funzionale assieme al livello materiale. 
Necessita definire in modo chiaro obbiettivi e azioni efficaci al 
raggiungimento di questo obbiettivo. Tentando di schematizzare la 
questione si possono definire i seguenti concetti:

OBBIETTIVI
- Recupero conservativo di edifici residenziali storici e loro pertinen-
ze originali mantenendo il carattere specifico che rende unici i centri 
abitati ed il paesaggio del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti.

- Conservazione e valorizzazione della struttura sociale che caratte-
rizza l’identità sia del centro storico cittadino sia dei centri storici 
frazionali per mantenere e rivitalizzare il tessuto urbano, contrastan-
do le tendenze all’abbandono.

AZIONI
- Recupero materiale. Restauro conservativo delle parti edilizie e de-
gli altri elementi originali (arredi ed elementi decorativi). Interventi 
di consolidamento strutturale ed adeguamento igienico-sanitario. 
Ove possibile interventi di miglioramento energetico.

- Riuso. Sostegno a nuove iniziative di riuso capaci di perdurare nel 
tempo e rendere sos enibile l’intervento di recupero e gli oneri per 
i succesivi interventi di manutenzione. 

In riferimento alle azioni individuate, nell’intento di tracciare delle 
linee di indirizzo, si riporta di seguito una sintesi delle principali pro-
blematiche di degrado edilizio con relative proposte di recupero.  
Successivamente due schede descrittive su esempi virtuosi di rilancio 
funzionale. Se oggi non sempre è riproponibile la funzione originaria 
sono però svariati gli esempi provenienti da tutto l’arco alpino dove si 
cerca di far fronte alle stesse problematiche. Il progetto denominato 
“albergo diffuso” ne è esempio

Foto A

Foto B
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RECUPERO MATERIALE

Edilizia rurale: aspetti del degrado e indirizzi per il recupero
Di seguito verrà trattata a titolo esemplificativo una casistica di forme 
tipiche di degrado dei manufatti di edilizia rurale. Gli argomenti consi-
derati sono attinenti in modo particolare all’edilizia rurale abitativa, ma 
nella loro trattazione emerge un indirizzo di intervento di tipo conser-
vativo esportabile alle altre tipologie analizzate in questo stesso studio 
ricerca.

Ballatoi
Danno: 	 Sostituzione di ballatoi in legno con solette in con-	

glomerato cementizio (Foto A pagina precedente)
Recupero: 	 Demolizione della soletta in conglomerato cementizio 

e ripristino del ballatoio in legno. Allo scopo di confe-
rire al ballatoio maggiore solidità e portata potranno 
essere impiegati elementi di carpenteria metallica in 
posizione nascosta.

Parapetti ballatoi esterni 
Danno: 	 Sostituzione di parapetti in legno con parapetti a strut-

tura metallica. (Foto B pagina precedente)
Recupero:	 Rimozione dei parapetti metallici e installazione di pa-

rapetti in legno su disegno tradizionale

Scale esterne
Danno:  	 Sostituzione di scale esterne in legno con scale in con-

glomerato cementizio (Foto C)
Recupero:	 Demolizione delle scale in conglomerato cementizio e 

ripristino di scale esterne in legno. Riproposizione del-
l’assetto originario con l’articolazione in prima rampa in 
pietrame e rampe superiori in legno. Ammorsamento 
delle rampe in legno alla muratura con staffe, mensole 
e altri elementi metallici posti in posizione nascosta.

Pavimentazioni esterne
Danno:		 Sostituzione di pavimentazioni perimetrali in acciotto-

lato, pietra, tavelle in laterizio, ecc. con getti in calce-
struzzo, pavimentazioni in elementi in cls vibrato pre-
fabbricato, autobloccanti, piastrelle o altre pavimenta-
zioni inadeguate (Foto D)

Recupero: 	 Riproposizione della pavimentazione originale.

Temi di intervento correlati: 
Formazione di scavo perimetrale, realizzazione di cor-
dolo di sottofondazione perimetrale, 
isolamento termico e impermeabilizzazione di fonda-
zione e porzioni di muratura interrate, 
ristrutturazione e adeguamento dei sottoservizi di per-
tinenza dell’abitazione, posa tubo di drenaggio 
perimetrale, ritombamento con materiale arido dre-
nante, formazione di soletta armata a supporto della 

Foto C

Foto D
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nuova pavimentazione esterna.
Serramenti esterni
Danno: 	 Sostituzione di serramenti in legno con serramenti 	
		  in alluminio o PVC  (Foto E).
Recupero:	 Rimozione dei serramenti esistenti e installazione di 

serramenti in legno su disegno degli originali, ma con 
vetrocamera. Privilegiare prodotti e sistemi di posa 
che possano minimizzare le sezioni lignee a vista. 

Temi di intervento correlati: 
Possibilmente riproposizione del foro originale 
(dimensioni, geometria, collocazione), 
consolidamento strutturale dell’architrave mantenendo 
la finitura esterna originale,  interruzione di eventuali 
ponti termici (ad esempio interruzione di davanzale in 
pietra passante da esterno a interno)

Intonaci esterni
Danno:		 Stesura di intonaci esterni a base cementizia su into-

naci tradizionali a base di calce. (Foto F e G)
Recupero:	 Rimozione degli intonaci a base cementizia. Se pos-

sibile recupero e restauro delle superfici originali. In 
alternativa smantellamento degli strati compromes-
si, azione di bonifica da eventuali attacchi biologici, 
umidità di risalita o altre forme di degrado, consoli-
damento, stesura di nuovi intonaci simili agli originali 
in composizione, consistenza, inerti e colorazione. 
Applicazione di eventuali velature per l’ottenimento 
della tinta più idonea e protettivo.

Temi di intervento correlati:
Occasione di studio stratigrafico approfondito per 
mettere in luce eventuali decorazioni di facciata o 
forometrie coerenti con l’assetto architettonico ori-
ginario del manufatto. Nel caso di demolizioni di in-
tonaci e nuova stesura: consolidamenti localizzati di 
eventuali discontinuità o lesioni murarie emerse. 
Posizionamento sottotraccia di condotte o altri ac-
cessori impiantistici precedentemente a vista.

Tinteggiature di facciata
Danno: 	 Stesura di pittura a base di prodotti sintetici su into-

naci originali o pitture a colorazione incoerente con 
quella originale o con le colorazioni tradizionali locali 
(Foto H)

Recupero:	 Rimozione meccanica o con prodotti chimici dello 
strato di pittura, pulizia  del fondo, rimozione di por-
zioni eventuali di intonaci cementizi, ripristino delle 
lacune, eventuale velatura a latte di calce per unifor-

Foto E

Foto F

Foto G

Foto H



Patrimonio storico-architettonico del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti - Studio/ricerca n. 1 - misura 323/a

115

mare differenze cromatiche accentuate.
Temi di intervento correlati:
Risanamento profondo di superfici esterne ammalorate per attacchi 
biologici, caduta di intonaco, dilavamento ecc. Ripristino di eventuali 
decorazioni pittoriche originali di facciata.

Manto di copertura
Danno:	 Sostituzione di manti di copertura in coppi in laterizio 

con manto in lamiera zincata preverniciata, tegole ce-
mentizie o altro materiale incoerente con l’originale. 
(Foto I)

Recupero:	 Rimozione del manto esistente, formazione di sistema 
di listellature, tavolati e guaine finalizzato alla ventila-
zione ed impermeabilizzazione della falda di copertu-
ra, stesura di manto in coppi in laterizio di forma e 
colorazione simili all’originale. Se possibile utilizzo dei 
coppi nuovi per la formazione dei soli canali e impiego 
di coppi di recupero per le restanti parti. Impiego di 
ganci di trattenuta dei coppi, accessori fermaneve.   

Temi di intervento correlati:
Studio di sistema di posa di isolamento termico evi-
tando un eccessivo aumento di spessore del pacchet-
to di copertura che, nel caso di edifici singoli, sarebbe 
evidente sui prospetti laterali.
Posa di linee vita per la sicurezza degli addetti a ma-
nutenzioni successive. 
Eliminazione di antenne non più utilizzate, sostituzio-
ne di lattonerie degradate.
Formazione di sfiati collegati a scarichi fognari interni, 
o altri elementi tecnici con l’accortezza di impiegare 
materiali e colorazioni a basso impatto visivo.

Torrette da camino
Danno: 	 Sostituzione di torrette da camino di tipo tradizionale 

con torrette da camino in elementi in calcestruzzo 
vibrato prefabbricato (Foto L)

Recupero: 	 Rimozione delle torrette da camino in elementi pre-
fabbricati o realizzate con materiali e forme incoerenti 
con l’edificio originale, ripristino della funzionalità del-
la canna fumaria interna con sostituzione di elementi 
fratturati o degradati, ripristino della scossalina peri-
metrale in lattoneria, formazione di nuova torretta da 
camino su modello di quelle originali se rintracciabili o 
su schema tipico della zona.

Temi di intervento correlati:
Demolizione e ricostruzione di tutto il condotto fu-
mario per messa a norma.

Foto I

Foto L
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Mantovane di copertura
Danno: 	 Sostituzione di mantovane, cornici, e altre parti acces-

sorie in legno con elementi in lamiera zincata prever-
niciata o altro materiale incoerente con il manufatto 
originale (Foto M)

Recupero:	 Rimozione delle mantovane in lamiera e posiziona-
mento di mantovane in legno di larice opportunamen-
te protette in corrispondenza del bordo superiore 
con lattoniera in rame

Forme tipiche di danno da dissesto statico
Lesioni murarie di origine sismica
Lesioni murarie provocate da cedimenti di fondazione
Lesioni murarie derivanti dal sovraccarico di solai, copertura o bal-
latoi
Lesioni murarie derivanti da strutture di copertura spingenti, archi o 
volte spingenti, architravi non più efficaci, ecc.
Perdita dell’equilibrio statico della struttura di copertura per degrado 
pregresso delle travature lignee esposte alle intemperie
Dissesto murario generalizzato per perdita di coesione causata dal-
l’esposizione a intemperie e dilavamento in seguito alla perdita di por-
zioni di copertura
 

Opere di consolidamento
Gli interventi di consolidamento statico e miglioramento antisismico 
vanno sicuramente definiti per ogni caso specifico, ma vale la pena di 
evidenziare come in questo campo ci sia stata una evoluzione note-
vole. Oggi è possibile intervenire con impatto molto minore rispetto 
al passato. E’ un’ opportunità per recuperare senza snaturare, ciò 
richiede studio dettagliato ed esperienza, ma le possibilità sono con-
crete e le soluzioni efficaci

Miglioramento energetico
Principali interventi di miglioramento energetico compatibili con man-
tenimento dei caratteri tipologici della casa rurale:

-	 isolamento termico della copertura 
-	 Installazione di serramenti in legno con vetrocamera e telaio 

ad alte prestazioni termiche
-	 Collocazione di davanzali e soglie con interruzione dei ponti 

termici
-	 Isolamento del pavimento contro terra

In generale: interventi localizzati per eliminazione di ponti termici.

Foto M
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RIUSO

1. ALBERGO DIFFUSO A FALLER (Comune di Sovramonte)

L’albergo diffuso è una struttura ricettiva, composta da più allog-
gi indipendenti, situata in un centro abitato, con un’unica recep-
tion e in grado di fornire servizi di tipo alberghiero. L’Albergo Dif-
fuso Faller si trova nel centro abitato dell’omonimo paese nel co-
mune di Sovramonte in provincia di Belluno ed è costituito da di-
verse abitazioni tipiche montane e poco distanti dalla reception. 
Il paese di Faller, già in passato mèta di soggiorni estivi ed invernali, si 
stava pian piano spopolando. La nuova iniziativa di carattere turistico 
ha permesso la valorizzazione del paese e del territorio attraverso 
l’ospitalità.

L’attrattività turistica del piccolo paese di montagna è stata rilanciata 
a partire dall’elemento naturale e dalla curiosità di scoprire un luogo 
ricco di sorprese.

Faller visto come il paese delle mele prussiane e della leggenda della Fata 
Edgarda che ruota intorno a questo frutto, i paesaggi dei meli in fiore 
in primavera o delle coloratissime mele in autunno, i panorami sulle 
montagne del parco nazionale delle Dolomiti o sulla catena del Lagorai. 
Prati ricoperti di varietà di fiori stagionali. 
In questo progetto gli abitanti di Faller hanno avuto un ruolo attivo, 
impegnandosi in recuperi edilizi e trovando l’appoggio del Parco Na-
zionale Dolomiti Bellunesi.
Come punto di riferimento per l’Albergo Diffuso Faller è stata creata una 
reception presso l’edificio che un tempo ospitava la scuola elementare nel 
centro dell’abitato. Nella struttura, completamente ristrutturata, sono sta-
ti allestiti:  l’Hosteria del Pom Prussian, facilmente individuabile dalla se-
gnalatica presente lungo la strada, il ristorante, la cucina e i servizi igienici. 
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Il Bar Ristorante Hosteria Pom Prussian dispone di una cinquantina di 
posti a sedere e presenta nel suo menù i piatti tipici della tradizione 
montana privilegiando i prodotti locali quali ad esempio i formaggi di 
malga, i fagioli di Lamon, il pastin locale, la tosella fresca, senza dimen-
ticare il prodotto per eccellenza del territorio: il Pom Prussian.

2. ALBERGO DIFFUSO A BORGO ALEGHE (Comune di Torino)

Borgo Aléghe. Un albergo diffuso per la rivitalizzazione del 
territorio montano 
 
Tipologia progetto: Legge Regionale 31/95. Il progetto è inserito 
nell’ambito delle attività dell’Ecomuseo Regionale dell’Alta Val San-
gone ed è un progetto pilota per la Regione Piemonte. 
 
Area geografica: Alta Val Sangone – Provincia di Torino. 
 
Soggetto promotore: Ecomuseo Regionale dell’Alta Val Sangone. 
 
Partner

• Regione Piemonte – Direzione Pianificazione Aree Protette

• Comune di Coazze

Obiettivi e contenuti: L’Albergo Diffuso “Borgo Aléghe” di Bor-
gata Tonda – Coazze, è un progetto che si inserisce tra le attività 
dell’Ecomuseo Regionale dell’Alta Val Sangone (Provincia di Torino). 
L’ambito è palesemente quello del turismo visto come strumento per 
riaffermare il ruolo della comunità locale nel proprio sviluppo socio 
culturale e, di riflesso, per assecondare la moderna domanda di quali-
tà e di autenticità da parte dei turisti. La formula dell’Albergo Diffuso 
offre l’opportunità di mettere in relazione, in termini propositivi, le 
strutture pubbliche con i soggetti privati, per una sinergia in grado 
di dare vita ad un complesso metodo gestionale capace di garantire 
un approccio socio culturale del tutto nuovo e partecipativo. Mol-
teplici sono gli obiettivi del progetto: il recupero funzionale ed ar-
chitettonico di un’intera borgata di montagna, secondo metodologie 
rispettose della tradizione ma attente all’impatto ambientale ed alla 
gestione delle risorse; la collocazione presso il sito di attività tipiche 
del territorio, per una loro rivalutazione in termini economico occu-
pazionali nonché di fruizione turistica avvalorata da una corretta con-
testualizzazione; lo sviluppo di attività culturali, didattiche e sportive 
sul territorio, in un ambito di sistema; il coinvolgimento attivo della 
comunità locale finalizzato alla rivitalizzazione di una borgata alpina. 
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Destinatari: Il progetto, in linea con gli obiettivi ecomuseali, si rivol-
ge prima di tutto alla comunità locale, che viene attivamente coinvolta 
nello sviluppo diretto delle azioni e nell’approfondimento di tutte le 
opportunità collegate all’Albergo Diffuso. Gli utenti finali sono invece 
riconducibili a quella vasta categoria di turisti che sono piuttosto diffi-
denti rispetto a tutto ciò che è finto, artefatto e banale, che amano il 
paesaggio umano almeno quanto amano il contesto storico ambienta-
le, che chiedono proposte diverse, “esperienze” più che semplici sog-
giorni. Trattandosi, infine, di un progetto pilota di portate regionale, i 
destinatari sono anche gli amministratori e gli operatori locali che po-
tranno verificare le eventuali condizioni di replicabilità del progetto. 
 
Modalità di progettazione (soggetti coinvolti nella proget-
tazione e nella realizzazione): Il progetto di Albergo Diffu-
so “Borgo Aléghe” è stato sviluppato da un eterogeneo gruppo di 
lavoro, coordinato dall’Ecomuseo Regionale dell’Alta Val Sango-
ne, del quale fanno parte esperti di management, progettisti archi-
tettonici e impiantisti, esperti di certificazione ambientale (Ecola-
bel) ed esperti di temi socio territoriali. Il gruppo di lavoro si in-
terfaccia con la Regione Piemonte e con il Comune di Coazze. 
 
Costi e tempi: Il progetto di Albergo Diffuso dell’Ecomuseo Re-
gionale dell’Alta Val Sangone si sta sviluppando a livello di studio di 
fattibilità, pur se molto dettagliato e già piuttosto avanzato. I costi 
quantificati, pertanto, sono ancora molto generici e, sicuramente, 
non esprimibili con un livello di dettaglio accurato. Vanno pertan-
to considerati come indicatori di massima, anche se sono il risultato 
di un’attenta analisi che tiene conto di tutti gli indicatori disponibili.  
I costi di previsione del progetto complessivo sono pertanto i seguenti: 

 
Studio di fattibilità (già realizzato)	 euro      85.000
Avvio del progetto 			   euro      50.000 
Progettazione preliminare e definitiva 	 euro    145.000 
Interventi sulle parti comuni 		  euro 2.500.000 
Interventi sugli edifici privati 		  euro 1.800.000 
Avviamento attività 			   euro   1 30.000 
TOTALE 				    euro 4.710.000 

Stato del progetto: L’Ecomuseo Regionale dell’Alta Val Sangone ha 
finanziato, con fondi propri, lo studio di fattibilità del progetto, che si 
è in realtà spinto in avanti, configurandosi già nell’ambito della proget-
tazione preliminare. All’evento ALPI365 Expo, nel contesto della pre-
sentazione generale degli Ecomusei piemontesi, l’Albergo Diffuso po-
trà essere rappresentato, in termini molto pratici, grazie ai materiali 
promozionali previsti e finanziati dallo studio di fattibilità, che potranno 
essere facilmente adattati alle esigenze specifiche. Al fine di evidenzia-
re la tipologia ricettiva e di proporre un esempio concreto di Albergo 
Diffuso, è plausibile la partecipazione di una realtà nazionale già opera-
tiva e con la quale il gruppo di lavoro del “Borgo Aléghe” è in contatto. 
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Risultati conseguiti: La prima fase del progetto di Albergo Diffuso 
“Borgo Aléghe” ha permesso di sviluppare una forte sinergia con le 
strutture tecniche del Comune di Coazze, responsabili per tutte le 
complesse autorizzazioni e procedure di carattere edilizio, mettendo 
in moto un meccanismo di buone pratiche sicuramente interessante ed 
esportabile su altri territori.Un altro importante risultato è riferito al 
coinvolgimento della comunità locale, che ha avuto modo di partecipa-
re al progetto fin dalle prime fasi. Sul piano del rispetto delle tradizioni, 
della sostenibilità ambientale e del controllo energetico, infine, si sono 
potute studiare soluzioni di compromesso molto positive e funzionali. 
 
Trasferibilità del caso: Il progetto di Albergo Diffuso “Borgo 
Aléghe” ha preso come riferimento una borgata di montagna, che 
presenta caratteristiche, problematiche e dinamiche socio am-
bientali tipiche di quel particolare contesto urbanistico. Tutte le 
strategie e le soluzioni individuate per lo sviluppo dell’Albergo Dif-
fuso presso borgata Tonda, pertanto, sono valide per altri siti più 
o meno analoghi, ovvero per quelle decine di borgate sparse sulle 
montagne piemontesi interessate da un pesante (o totale) spopola-
mento, da una riconversione a zone di villeggiatura estiva, da una 
evidente degradazione architettonica complessiva. L’Albergo Diffuso 
rappresenta, quindi, un percorso assolutamente replicabile, maga-
ri con soluzioni ulteriormente innovative e particolari, utili alla di-
versificazione di un’offerta complessiva regionale in questo settore. 
 
Referente di progetto: Ecomuseo Regionale dell’Alta Val Sangone. 
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RECUPERO E RIUSO DI SITI DI ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE

I luoghi della produzione testimoniano la cultura tecnica conquistata e 
raffinata nel corso di secoli. Molti di questi spazi, oggi inutilizzati, sono 
recuperabili dal punto di vista edilizio e documentale per divenire luogo 
di incontro per la società, sede di manifestazioni, spazi per l’ospitalità 
turistica.  Anche stabilimenti ancor oggi in attività, ove si svolgono 
produzioni particolari e caratteristiche, possono diventare importanti 
allestimenti di percorsi guidati.

Obbiettivo:
Recupero edilizio, degli arredi e macchinari. Strumenti di misura, calcolo, 
attrezzi manuali, documenti  cartacei e tutto ciò che possa arricchire il 
quadro documentale. Il recupero dei fabbricati in senso conservativo, 
interventi di adeguamento alle normative in materia di antisismica e 
igienico-sanitarie consentono un riutilizzo di questi spazi con nuove 
destinazioni d’uso.

3. EX CASA GUARDIANI  
CENTRALE IDROELETTRICA ALTANON

(Comune di Santa Giustina)

Anno di inizio del progetto: 2001
Anno completamento progetto: 2005
Luogo: Centrale idroelettrica Altanon Santa Giustina

Il complesso detto dell’Altanon è costituito da due fabbricati; uno 
ospitava le apparecchiature di centrale, l’altro (quello in questione) era 
destinato ad ospitare il personale addetto alla centrale, che era presidiata. 
La costruzione della centrale risale alla prima metà del novecento e 
rappresenta, per i suoi caratteri compositivi funzionalisti, un valido 
esempio di architettura industriale. 
La centrale venne dismessa alla fine degli anni Sessanta.
I materiali costruttivi sono quelli tipici utilizzati all’epoca per questo 

tipo di edifici: murature in mattoni facciavista o in pietra 
con intonaco lavorato a raso sasso, coperture lignee 
con manto in tegole di laterizio, cornici e piattabande 
in mattoni a vista ed altri motivi decorativi.
Gli interventi privilegiati sono stati il restauro ed il 
risanamento conservativo del fabbricato, nei suoi 
principali elementi costruttivi, tipologici e funzionali 
con il riuso ad ostello a servizio del Parco Nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi nonchè dell’area pre-Parco; 
si tratta di strutture destinate per lo più ad ospitare 
giovani turisti durante brevi soste o tappe dei loro 
viaggi.
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4. OSTELLO DI RIVAMONTE AGORDINO
(Comune di Agordo)

Ricavata all’interno dell’antico centro minerario di Valle Imperina, 
la struttura è uno straordinario edificio di archeologia Industriale. 
L’antico centro minerario era uno dei più importanti d’Europa e gli 
inizi della sua storia risalgono al 1400. Nella zona sono ancora visibili 
le infrastrutture della miniera (chiusa nel 1962, devastata dall’alluvione 
del 1966 e oggi restaurata dal Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi), 
tra le quali strade, gallerie, scuderie, e l’antico edificio dei forni fusori, 
risalente al sec. XVI, per un interessante percorso di archeologia 
industriale. Queste miniere hanno fornito per secoli il rame necessario 
all’arsenale e alla zecca della Repubblica di Venezia.
L’ostello si trova all’incrocio di due itinerari tematici realizzati dall’Ente 
Parco, “La Via degli Ospizi” e “La Montagna Dimenticata”; da qui 
è possibile percorrere molti itinerari tra testimonianze storiche e 
ambiente naturale, oltre 50 chilometri di sentieri, per riscoprire la 
storia antica e recente di questi monti. 
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scheda per la valutazione degli edifici

_____________________________________________

La scheda si compone delle seguenti parti:

1.	 Dati informativi

2.	 Oggetto dell’intervento

3.	 Localizzazione geografico-amministrativa

4.	 Localizzazione catastale ed estratto PRG

5.	 Datazione e vincoli

6. Destinazione d’uso

7.	 Descrizione storica, morfologica, tipologica

Allegati alla scheda richiesti:

a - planimetrie
	 - documentazione planimetrica catastale

	  Inserire la planimetria catastale della proprietà o del complesso di cui si richiede la valutazione.
	 - documentazione estratto del prg

	 Inserire estratto del PRG con legenda (oppure, se presenti, estratto del P.A.T. e P.I.)

B - documentazione fotografica (minimo n. 5 foto, formato minimo 10x15cm) 
	 Il materiale deve documentare:

	 - prospetti dell’edificio;
	 - l’intorno dell’edificio;
	 - eventuali locali interni dove si propone di intervenire;
	 - particolari architettonici significativi;

	 - elementi di pregio artistico-monumentali.

C -  PLANIMETRIA in cui siano riportati i punti da cui sono state scattate le foto
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1. DATI INFORMATIVI

Richiedente    

Cognome Nome

Codice fiscale

Luogo e data di nascita

Indirizzo di residenza

Via

N°

CAP

Comune

Telefono 

E-mail 

In qualità di:

� Proprietario

� Legale rappresentante della ditta:

Ragione sociale

Partita IVA

Indirizzo sede

Via

N°

CAP

Comune

Telefono sede

E-mail sede

� Altro (specificare)…………………

Studio Tecnico incaricato e responsabile alla compilazione

Nominativo Studio Tecnico

Tecnico di riferimento

Indirizzo Studio Tecnico

Via

N° 

CAP

Comune

Telefono Studio Tecnico

Cellulare Tecnico

E-mail Tecnico
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2. Oggetto DELL’INTERVENTO 

Natura del bene 1

Casa rurale

Annesso a casa rurale

Insediamento temporaneo

Villa o casa padronale

Edificio di archeologia industriale

Castello

Casa o palazzo urbano

Edifici istituzionali scolastici

Chiese e case canoniche

Bene appartenente  ad un complesso

 sì  no

Denominazione del complesso

3. Localizzazione Geografico - Amministrativa

Regione Veneto

Provincia Belluno

Comune

Località

CAP

Toponimo di località o frazione

Denominazione stradale completa

Numero civico

Chilometro

Eventuale georeferenziazione 

___________________
1 Inserire una x nello spazio grigio corrispondente. Le tipologie riportate sono quelle descritte nello studio/ricerca n. 1 “Patrimonio storico-architettonico del territorio del GAL Prealpi e Dolomiti”.
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4. Localizzazione CatastalE ED ESTRATTO PRG

Comune Comune

Foglio
C.F. 

Foglio
C.F. 

C.T. C.T.
Particella Particella

Subalterno
1 Subalterno1

Comune Comune

Foglio
C.F. 

Foglio
C.F. 

C.T. C.T.
Particella Particella

Subalterno
1 Subalterno1

5. datazione e vincoli 

Periodo di realizzazione
2

precedente al 1400

compreso tra il 1400 e il 1700

compreso tra il 1700 e il 1900

compreso tra il 1900 e il 1955

Specificare fonte della datazione3

 vincoli normativi sull’immobile
4

Decreto legislativo n. 42/2004 - Parte seconda - Beni culturali  

Decreto legislativo 42/2004 - Parte terza - Beni paesaggistici

Legge n. 394/1991 -  “Legge quadro aree protette”

Assoggettato dagli strumenti urbanistici a discipline espressamente volte alla tutela 
delle loro caratteristiche paesaggistiche, ambientali, storico-archeologiche, storico-
architettoniche e storico testimoniali (gradi di protezione, schedatura all’interno di 
strumenti urbanistici, ecc.)
(specificare) ……………………………………..

Altro (specificare) ……………………………………..

6. dESTINAZIONE D’USO ATTUALE

DESTINAZIONE D’USO5:  ……………………………………..

________________
1 I Subalterni vanno indicati unicamente quando il bene ha più proprietari e il Committente per cui si sta procedendo alla richiesta è proprietario solo di uno o più subalterni/unità immobiliari. Se i 
mappali sono completi indicare solo quelli.
2  Inserire una x nello spazio grigio corrispondente. Dare una sola indicazione, quella prevalente. Per prevalente si intende quella che si presenta maggiore rispetto alle altre. 
3 Specificare se la datazione è stata accertata attraverso documentazione o cartografia storica (Mappe di impianto del Nuovo Catasto, atti di proprietà, Catasto Austro-Ungarico, Catasto Napoleonico, 
ecc…), bibliografia di riferimento (specificare testo e pagine).
4 Inserire una x nello spazio grigio corrispondente.
5. Specificare se si tratta di attività di: funzione tecnica, commerciale, culturale, logistico-produttiva, agricola, ludico-ricreativa, residenziale, turistico-ricettiva, ristorazione, luogo di culto, altro.
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7. Descrizione storica, morfologica E tipologica 

7.1 Relazione generale e riferimenti tipologici 

A - Descrizione generale del bene (aspetti storici, morfologici, tipologici, costruttivi). 
(non più di una cartella)

7.2 Analisi dei materiali 

Descrizione degli elementi costitutivi il bene evidenziando materiali, dimensioni e  forme. 
(non più di una cartella)

Murature 

Solai

Copertura

Ballatoi

Finiture 

Serramenti

Pavimentazioni

Elementi 
decorativi

7.3 Analisi del degrado

Descrizione dello stato di conservazione degli elementi specifici del bene evidenziando nel 
dettaglio la tipologia e l’estensione delle manifestazioni di degrado. (non più di una cartella)

Murature 

Solai

Copertura

Ballatoi
Finiture 

Serramenti

Pavimentazioni
Elementi 
decorativi

7.4 Condizione statica

Descrizione delle situazioni specifiche di dissesto, vulnerabilità sismica, instabilità di 
elementi costruttivi, ecc. (non più di una cartella)

Fondazioni

Murature 

Solai

Copertura

Ballatoi
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7.5 Contesto residenziale 

Descrizione del contesto residenziale (indicare, ad esempio, se manufatto isolato, se 
inserito  in cortivo o in un complesso a schiera, ecc.). Evidenziare il livello dello stato di 
conservazione del contesto dal punto di vista urbanistico/architettonico. (non più di una 
cartella)

7.6 Contesto ambientale

Descrizione del contesto ambientale (ed esempio centro abitato, campagna, montagna, 
ecc. Evidenziare il livello dello stato di conservazione del contesto dal punto di vista 
paesaggistico. (non più di una cartella)
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